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12 settembre 1919 - 12 settembre 2019

100° ANNIVERSARIO DELL’IMPRESA DI FIUME
DI GABRIELE d’ANNUNZIO E DEI SUOI LEGIONARI

La terra di Fiume è insanguinata di sangue fraterno… voi volete dare alla storia atroce d’Italia il Natale di sangue
Gabriele d’Annunzio- 25 dicembre 1920

Nel lontano 1919, tra l’11 e il 
12 settembre, i Granatieri 
di Sardegna del Maggiore 

Carlo Reina, guidati dal Coman-
dante, partirono da Ronchi dei Le-
gionari dirigendosi verso Fiume.
Esattamente cento anni sono tra-
scorsi dalla storica “Impresa di 
Fiume” di Gabriele D’Annunzio e 
dei suoi Legionari e la Sezione di 
Fiume della Lega Nazionale non 
poteva mancare tale importante 
anniversario storico.
Pertanto giovedì 12 settembre, 
nel pomeriggio, a San Polo di 
Monfalcone, dove i comuni di 
Monfalcone e Ronchi diventano 
tutt’uno, si è svolta la solenne e 
significativa cerimonia dinnanzi al 
monumento che ricorda l’Impresa. 
Tale monumento - che si compone 
di una colonna romana collocata 
su base quadrata - è stato eretto 
nel 1960 su progetto dell’architetto 
spalatino Vincenzo Fasolo proprio 
in questo Comune che - lo ricor-
diamo - nel 1925 mutò il suo nome 
da Ronchi di Monfalcone a Ronchi 
dei Legionari.
Partecipatissima la cerimonia del 
centenario organizzata, appunto, 
dalla Sezione di Fiume della Lega 
Nazionale unitamente al Comune 
di Monfalcone e al Comitato per 
la Valorizzazione storico letteraria 
di Gabriele d’Annunzio di Ronchi 
dei Legionari; presenti come ogni 
anno l’Associazione dei Grana-
tieri di Sardegna guidata dal ge-
nerale Francesco Bonaventura, 
la Federazione delle Associazioni 
Combattentistiche e d’Arma “Gri-
gioverde” di Trieste guidata dal 
capitano di vascello Diego Gue-
rin, l’Unione Nazionale Ufficiali 
in Congedo d’Italia (UNUCI) di 
Monfalcone, le Associazioni degli 

Esuli Istriani Fiumani e Dalmati.
Dopo lo schiramento ufficiale 
dei Gonfaloni delle città di Trie-
ste, Gorizia, Monfalcone e San 
Pietro Mussolino in provincia di 
Vicenza, dei labari della Lega 
Nazionale di Trieste e di Gori-
zia, delle Associazioni istriane, 
dei Dalmati, delle Associazioni 
Combattentistiche e d’Arma, del-
la Federazione Nazionale Arditi 
d’Italia e della Compagnia Volon-
tari Giuliani e Dalmati di Trieste 
con i loro medaglieri hanno avuto 
luogo i discorsi ufficiali di fronte al 
numeroso pubblico che ha sfidato 
la calura ancora estiva pur di non 
mancare a tale cerimonia.
L’Assessore Fabio Scoccimarro 
ha portato il saluto del Presiden-
te della Regione Friuli Venezia 
Giulia Massimiliano Fedriga men-

tre il cav uff. Adriano Ritossa, già 
consigliere comunale e infaticabi-
le presidente del Comitato per la 
Valorizzazione storico letteraria di 
Gabriele d’Annunzio, ha ribadito 
l’importanza della storia che va 
sempre e comunque conosciuta 
specie nei suoi frangenti più deli-
cati e, talvolta, scomodi. Il presi-
dente dell’UNUCI di Monfalcone 
primo capitano Giovanni De Man-
zini ha sottolineato la solennità 
della giornata nel centenario men-
tre il generale Giovanni Garassi-
no, presidente dell’Associazione 
Nazionale Granatieri di Sardegna 
(ANGS), ha ripercorso con dovizia 
di particolari gli avvenimenti storici 
di quel lontano 1919 che portaro-
no alla gloriosa Marcia su Fiume. 
L’avv. Paolo Sardos Albertini, qua-
le presidente della Lega Naziona-

Ronchi dei Legionari, giovedì 12 settembre 2019
Due granatieri in uniforme d’epoca hanno deposto una corona d’alloro 

ai piedi del monumento in ricordo dell’Impresa di Fiume

le di Trieste, ha condannato con 
forza la strumentalizzazione della 
storia da parte della politica a sco-
po ideologico, mettendo in eviden-
za piuttosto la figura dello scrittore 
e poeta d’Annunzio, uomo di ampi 
orizzonti e di grandi passioni che 
guardava alla Patria tout court. 
Molto sentiti e per questo tra-
scinanti i discorsi di chiusura dei 
sindaci di Ronchi dei Legionari e 
di Monfalcone, rispettivamente Li-
vio Vecchiet e Anna Maria Cisint, 
sempre presenti alle cerimonie uf-
ficiali dei due Comuni, i quali han-
no posto l’accento con fermezza 
sulle motivazioni che allora spin-
sero il Comandante a marciare su 
Fiume, sottolineando l’importanza 
della contestualizzazione storica 
del momento volta ad una italia-
nità così sentita e condivisa, con-
testualizzazione che talvolta oggi 
viene sminuita o persino derisa 
per banali scopi strumentali.
Applausi forti e partecipati hanno 
sottolineato questi due interven-
ti conclusivi ai quali è seguito lo 
scoprimento, da parte della si-
gnora Cisint, del cippo celebrati-

vo proveniente dal Parco Tema-
tico della Grande Guerra  che si 
collegherà, idealmente, ai “massi 
sacri” presenti al Vittoriale e pro-
venienti dai luoghi delle battaglie 
del primo conflitto mondiale. Si 
legge infatti sul cartiglio: Comu-
ne di Monfalcone. 1919 - 2019. 
D’Annunzio e i Legionari una 
storia di amor patrio nelle radici 
della nostra identità - Nel cente-
nario dell’impresa di Fiume. 12 
settembre 2019. Questo “masso” 
proviene dal Parco tematico della 
Grande Guerra.
Al rintocco della campana due 
granatieri in uniforme d’epoca 
hanno quindi deposto una corona 
d’alloro ai piedi del monumento 
mentre la banda dell’Associazio-
ne Nazionale Venezia Giulia Dal-
mazia accompagnava l’ufficialità 
del momento con l’inno del Piave.
La consegna di riconoscimenti ad 
alcune autorià presenti ha con-
cluso questo pomeriggio ricco di 
storia e di cultura patria nel cen-
tesimo anniversario dei reali ac-
cadimenti.

Alessandra Norbedo

I Gonfaloni delle città di Trieste, Gorizia, Monfalcone 
e San Pietro Mussolino in provincia di Vicenza

L’Assessore regionale Fabio Scoccimarro, il sindaco di Monfalcone Anna Maria 
Cisint e l’avv. Paolo Sardos Albertini presidente della Lega Nazionale di Trieste

numero doppio con 16 pagine 

speciale gabriele d’ANNUNZIO
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100° ANNIVERSARIO DELL’IMPRESA DI FIUME DI GABRIELE d’ANNUNZIO E DEI SUOI LEGIONARI

Una parte dei numerosi presenti fra i quali si riconoscono la citta-
novese Carla Pocecco Benedetti, la signora Giannina De Santis 
e la signora Elda Sorci già presidente dalla Sezione di Fiume 
della Lega Nazionale (fotografie di Alessandra Norbedo)

La banda dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia Dalmazia 
che ha accompagnato tutta la cerimonia

L’attuale Commissario della Sezione di Fiume prof. Diego Redivo 
con il primo capitano del Genio ing. Pietro Todaro per l’occasio-
ne alfiere della Federazione Grigioverde (a sinistra); i granatieri in 
uniforme d’epoca portano la corona d’alloro al monumento

Il medagliere della Federazione Nazionale Arditi d’Italia 
e il labaro della Compagnia Volontari Giuliani e Dalmati di Trieste 

Il direttore Alessandra Norbedo con il primo capitano Pietro Toda-
ro e il presidente della Federazione Grigioverde di Trieste capitano 
di vascello Diego Guerin

L’entrata dei Gonfaloni delle città di Trieste, Gorizia, Monfalcone 
e San Pietro Mussolino in provincia di Vicenza

L’entrata dei labari della Lega Nazionale, della città di Fiume e 
della Dalmazia, dell’Associazione Nazionale Granatieri e della 
Federazione Nazionale Arditi d’Italia

Il sindaco di Monfalcone Anna Maria Cisint scopre il cippo cele-
brativo proveniente dal Parco Tematico della Grande Guerra che, 
sulla sommità, porta la seguente targa: Comune di Monfalcone. 
1919 - 2019. D’Annunzio e i Legionari una storia di amor patrio 
nelle radici della nostra identità - Nel centenario dell’impresa di 
Fiume. 12 settembre 2019. Questo “masso” proviene dal Parco 
tematico della Grande Guerra.

ALDO SECCO, nato a Fiu-
me il 1° luglio 1929 da Maria Damiani 
e da Giovanni Secco, volontario nella 
Compagnia “D’Annunzio”, nota anche 
con il nome de “La Disperata”, deco-
rato di Medaglia d’Argento al Valore di 
Marina, abbandonò Fiume il 3 aprile 
1946 e venne accolto nel Collegio “Figli 
d’Italiani all’Estero”, prima a Roma (in 
via dell’Umiltà 30), poi ad Anzio (a Vil-
la Adele), successivamente a Firenze 
(a Villa Fabbriccotti) ed infine presso il 
Convitto Consorziale Apuano di Carra-
ra, dove ricoprì l’incarico di capo convit-
to. Collaborò, sin dal 1950, con la Lega 
Nazionale di Trieste dove più tardi fu 
assunto in qualità di impiegato. In tale 
veste svolse molteplici incarichi sia am-
ministrativi che organizzativi giungen-
do, nel 1967, alla qualifica di direttore 
dell’ente stesso fino alla quiescenza.
è stato la memoria storica della Lega 
Nazionale nel cui ambito gestì l’orga-
nizzazione delle colonie estive e delle 
conferenze a carattere culturale e pa-
triottico, l’attività scolastica con la distribuzione di testi scola-
stici gratuiti ai minori di famiglie meno abbienti, l’allestimento 
di mostre in occasione di avvenimenti storici nazionali e di 
rilievo locale, cerimonie a carattere patriottico nell’intento di 
ricordare e tramandare ai posteri date e avvenimenti della vita 
triestina e in generale della Venezia Giulia.
Dal 1950 ricoprì la carica di amministratore e successivamen-
te di segretario della Sezione di Fiume della Lega Nazionale; 
nel 1993 fu eletto alla presidenza, carica che ha mantenuto 
fino alla fine.
Dal 1958 al 1963 ha diretto “L’Eco di Fiume”; è autore di diver-
se pubblicazioni delle quali si ricordano “In Vedetta Operosa. 
Storia della Lega Nazionale”, “La Lega Nazionale per i giova-
ni. Breve storia dei suoi istituti educativi e delle sue colonie in 
cent’anni di vita”, “Da San Vito ai nuovi rioni. Nomenclatura 
delle vie e piazze di Fiume” ed alcune monografie legate alla 
vita e alle tradizioni di Fiume, sua amata città di origine.
Nel 1996 è stato insignito dell’onorificenza di Cavaliere Uffi-
ciale al Merito della Repubblica Italiana e, nel 1999, il Priorato 
d’Italia lo ha nominato socio dell’Ordine di San Giovanni di 
Gerusalemme dei Cavalieri di Malta.
Aldo Secco è mancato “lontano dalla sua amata Fiume” la 
notte fra l’11 e il 12 settembre 2010.

Ronchi dei Legionari, 12 settembre 2016
La signora Elda Sorci, allora presidente della Sezione di Fiume 
della Lega Nazionale di Trieste, con il cav. Adriano Ritossa presi-
dente del Comitato per la Valorizzazione storico letteraria di Ga-
briele d’Annunzio durante la cerimonia per il 97° anniversario 
dell’Impresa di Fiume; dietro a loro la signora Elisabetta Mereu 
segretaria della Lega Nazionale

ELDA SORCI SOCIO ONORARIO 
DELLA LEGA NAZIONALE

La signora Elda Sorci, nata a Parenzo ed allieva dell’Istitu-
to Magistrale “Regina Margherita”, socia della Sezione di 
Fiume dal 1990 e suo presidente dal 2010 dopo la scom-
parsa del cav. Aldo Secco, è stata nominata Socio Onorario 
della Lega Nazionale, in quanto ha offerto disinteressata e 
fattiva collaborazione, profondendo quanto di meglio pote-
va dare in favore della Sezione fiumana.
Animata da forte e vivace fede patriottica - si legge sull’ul-
timo numero del periodico della Lega Nazionale - Elda 
Sorci ha sempre seguito le vicende del Sodalizio, in campo 
educativo e sociale, affiancandole alla sua intensa ed ap-
passionata attività di insegnante elementare.
A seguito delle sue dimissioni per motivi di salute, il Con-
siglio Direttivo Centrale della Lega Nazionale e l’Assem-
blea Generale Ordinaria dei Delegati, lo scorso giugno, ha 
accolto la proposta del presidente avv. Paolo Sardos Al-
bertini di nominare Commissario della Sezione di Fiume il 
prof. Diego Redivo che ha accettato l’incarico.
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Nel 90° anniversario dell’Impresa di Fiume, sabato 12 settembre 
2009, l’allora presidente della Sezione di Fiume della Lega Nazio-
nale cav. uff. Aldo Secco, scomparso nel 2010, aveva dato lettura 
di un significativo e toccante discorso. Lo pubblichiamo volentieri 
affinché attraverso le sue parole si rievochino le tappe storiche che 
portarono alla presa dannunziana.
Cari amici, è dal lontano 1950 che la nostra Sezione di Fiume 
della Lega Nazionale commemora, annualmente, la giornata del 
12 settembre 1919; per un ventennio portando l’alloro sulla tom-
ba del Comandante, quindi in questa stele che ricorda l’Impresa.
Perché il 12 settembre? Oggi mi permetto di farvi rinverdire alcu-
ne date e momenti nel ricordo della nostra Fiume d’allora. Questa 
città che si colloca al vertice del golfo del Carnaro aveva parte-
cipato alla Guerra di Redenzione con 111 volontari di cui quattro 
caduti eroicamente sul campo, della Legione Fiumana in Estremo 
Oriente (fiumani già andati nell’esercito austriaco e, dopo aver 
disertato, si costituirono in Russia al comando del generale Ma-
nera) oltre agli innumerevoli perseguitati politici.
Il 18 ottobre 1918, il deputato fiumano al parlamento ungherese 
on. Andrea Ossoinack ribadisce il diritto di autodecisione per Fiu-
me in base a quanto sancito dal Presidente degli U.S.A. Wilson nei 
suoi 14 punti e ne proclama la sua italianità.
Il 20 ottobre, ha inizio la battaglia di Vittorio Veneto.
Il 26 ottobre, l’Esercito italiano passa il Piave dove, dal novem-
bre 1917, si trovava attestato come il margine di un invalicabile 
barriera.
Il 29 ottobre, il primo Tricolore viene innalzato sulla Torre Civica 
e sul balcone della Società Filarmonico-Drammatica.
Si forma il Consiglio Nazionale di Fiume alla cui presidenza viene 
chiamato il vegliardo dott. Antonio Grossich. Il Consiglio stesso 
redige il famoso proclama per il Plebiscito.
L’Esercito Austro-Ungarico viene travolto dall’impeto delle Ar-
mate Italiane.
Il 30 ottobre, il Presidente del Consiglio Nazionale di Fiume de-
libera l’Annessione della Città all’Italia, dopo che l’avvocato 
Salvatore Bellasich aveva letto il proclama dinanzi ad una fol-
la delirante accorsa in piazza Dante. Attilio Prodam, Giuseppe 
de Meichsner, Giovanni Matcovich e Giovanni Stiglich, detti gli 
Argonauti, raggiungono Trieste con un’autoambulanza, dopo un 
fallito tentativo di impossessarsi di un motoscafo nel porto di Fiu-
me. Ricevuta la facoltà di agire in nome di Fiume dal Consiglio 
Nazionale essi si trovavano ad essere coadiuvati dagli ex ufficiali 
a.u. Musappi e Tebaldi.
Il 1° novembre, Stiglich e Petris partono alla volta di Venezia a 
bordo di un tender del Lloyd Triestino mentre gli altri cinque si 
imbarcano sulla nave “Istria” della Linea di Navigazione Istria 
Trieste unitamente al triestino Ulderico Robba.
Il 2 novembre, gli Argonauti vengono arrestati e portati al forte di 
S. Erasmo a Venezia e quindi tradotti all’Ammiragliato.
Il 3 novembre, incontro con Sem Benelli dal quale ricevono la col-
laborazione nella stesura dei telegrammi da inviare alle autorità 
italiane. Colloquio degli Argonauti con gli Ammiragli Thaon di 
Revel e Marzolo dai quali si fanno promettere di intervenire con 
unità della Marina Militare sulla situazione disperata di Fiume. Il 
giorno stesso ricevono conferma della partenza delle navi d’Italia 
alla volta di Fiume. Prodam, Petris, Musappi e Tebaldi, imbarca-
tisi alle ore 4 sulla nave “Emanuele Filiberto”, segnano la via. 
Della squadra fanno parte i caccia “Stocco”, “San Marco”, “Or-
sini”, “Acerbi”, “Sirtori” e “Abba”.
Viene firmato a Villa Giusti l’armistizio con l’Austria.
Il 4 novembre, il caccia “Stocco” è la prima unità ad ormeggiarsi 
sul molo Adamich di Fiume. Ad accogliere i marinai d’Italia è il 
Consiglio Nazionale con in testa Antonio Grossich, seguito da una 
marea di popolo esultante. Il Consiglio Nazionale di Fiume redige 
un messaggio diretto al contrammiraglio Reiner, Comandante la 
Squadra Italiana, nel quale vibra l’entusiastico amore di Fiume 
alla Madre Patria. Riprodotto in manifesto esso viene tradotto 
pure in francese ed in inglese.
Armando Diaz, Comandante in Capo dell’Esercito Italiano, dira-
ma lo storico BOLLETTINO DELLA VITTORIA.
Il 17 novembre, entrarono a Fiume i Granatieri di Sardegna, il 
Piemonte Cavalleria, il 6° Artiglieria da Campagna ed alcuni re-
parti di mitraglieri e autoblinde guidati dal Generale di San Mar-
zano, mentre dalle navi sbarcano i marinai comandati dall’Ammi-
raglio Ruggero in sostituzione di Reiner, nel frattempo trasferito 
ad altro incarico. Quindi la città viene presidiata oltre che dai 
granatieri anche da un contingente francese, inglese e americano.
Nel luglio del 1919, dopo uno sgarbo operato dai francesi ad al-
cune donne fiumane che si fregiavano sul petto con la coccarda 
tricolore, c’era stato uno scontro, fra gli stessi ed alcuni granatie-
ri, conclusosi con due morti. Dopo un’inchiesta curata dal Gen. 
Di Robilant, viene deciso il ritiro immediato dei granatieri dalla 
città. Il 18 agosto i granatieri, dopo aver ricevuto il saluto di com-
miato dal dott. Grossich, abbandonano la città.
Mi sembra opportuno ricordare che, alla partenza, il reparto dei 
granatieri raggiunse il Giardino Pubblico: colà trovarono un 
grande Tricolore disteso a terra, che il popolo aveva dispiegato 
per impedire la loro partenza. Purtroppo gli ordini erano tassativi 
e il Gen. Grazioli, in testa ai suoi baldi soldati, superò questo ro-
mantico sbarramento. Dai reparti si levò, alto, un grido: “Fiume 
o morte - lo giuriamo”.
Raggiunta Ronchi, ove erano stati assegnati provvisoriamente, al-
cuni ufficiali prepararono l’Impresa (per inciso ricordiamo i nomi 
dei sette giurati di Ronchi: Riccardo Fassetto, Vittorio Rusconi, 
Claudio Grandjacquet, Enrico Bricchetti, Attilio Adami, Rodolfo 
Cianchetti e Lamberto Ciatti; collegati, a Fiume, con Giovanni 
Host-Venturi e, per gli altri, con il capitano Sovera). Dopo diversi 
tentativi, i giurati si rivolsero al Poeta Soldato Gabriele d’Annun-
zio il quale, appunto, il 12 settembre 1919, da Ronchi, puntò su 
Fiume che tenne, pur con alterne vicende, fino al Natale di Sangue 
del 1921.
Mi scuso se mi sono dilungato con queste brevi notizie storiche ma 
era doveroso. Ringrazio le autorità, le personalità e gli amici che 
ci hanno manifestato qui, con la loro presenza, il proprio affetto.
Concludo, infine, con alcuni versi della nostra amata canzone: 
“Cantime Rita, cantime bela, della soave dolce favela, che xe l’or-
goglio de ogni fiuman, cantime Rita in Italian.” Grazie.

Pure nel 2016 e nel 2018 l’Associazione delle Comunità Istriane ha partecipato all’anniversario della 
Impresa fiumana a Ronchi dei Legionari. Ecco l’album fotografico delle precedenti commemorazioni.

Ronchi dei Legionari, lunedì 12 settembre 2016
Il compianto Presidente dell’Associazione delle Comunità Istria-
ne Manuele Braico con la consigliera del Comune di Trieste 
Manuela Declich in abito scuro e il vice sindaco del Comune di 
Fogliano Redipuglia Francesca Tubetti

Il labaro dell’Associazione delle Comunità Istriane portato da 
Massimo Cimador con la moglie Fiorella, la signora Erminia Dio-
nis Bernobi e la cittanovese Carla Pocecco Benedetti

La deposizione della corona d’alloro al monumento

La presidente della Sezione di Fiume della Lega Nazionale Elda 
Sorci saluta i convenuti; alla sua destra il dottor Guido Brazzo-
duro Sindaco del Libero Comune di Fiume in esilio, il Presidente 
dell’Associazione delle Comunità Istriane Manuele Braico, il vice 
presidente della Lega Nazionale prof. Adriano De Vecchi, la con-
sigliera del Comune di Trieste Manuela Declich, il vice sindaco 
del Comune di Fogliano Redipuglia Francesca Tubetti, il cav. uff. 
Adriano Ritossa presidente del Comitato per la Valorizzazione 
storico letteraria di Gabriele d’Annunzio e il dott. Renzo de’Vi-
dovich in rappresentanza del Libero Comune di Zara in Esilio 
- Dalmati italiani nel mondo

Ronchi dei Legionari, mercoledì 12 settembre 2018
La corona d’alloro deposta al monumento e il sindaco 

di Monfalcone Anna Maria Cisint mentre tiene il suo discorso

I rappresentanti delle numerose Associazioni Combattentistiche 
e d’Arma con i propri labari

Al tocco della campana si rende onore ai Caduti

Foto di gruppo davanti al monumento con i sindaci presenti; in 
prima fila i rappresentanti dell’Associazione Nazionale Combat-
tenti e Reduci - Federazione di Trieste con il medagliere
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Fiume diventava col 
passare del tempo 
sempre più una città 

militarizzata.
Il 17 novembre 1918 a rie-
quilibrare la situazione per 
l’Italia arrivarono in città 
alcuni battaglioni della III 
Armata italiana, comandati 
dal generale Enrico di San 
Marzano, che s’avviarono 
al Palazzo del Governo per 
far ammainare la bandiera 
croata e issare il tricolore 
italiano. All’arrivo dei sol-
dati italiani, fece seguito un 
battaglione di fanti inglesi 
e americani. I francesi, pre-
occupati di tutelare la posi-
zione jugoslava, inviarono 
qualche tempo dopo un loro 
corpo di spedizione com-
posto da gente di colore. Il 
generale di San Marzano 
instaurò, in pratica, un vero 
e proprio Comando di Oc-
cupazione Interalleata che, 
pur avendo liquidato il Co-
mitato fiumano degli slavi 

RICORDIAMO A 101 ANNI DI DISTANZA
A FIUME il 30 ottobre 1918 fu emessa la “Dichiarazione di Annessione all’Italia” da parte del Consiglio Nazionale presieduto da Antonio Grossich, 
famoso medico (il manifesto affisso in pubblico aveva per errore la data del 30 settembre). Nella notte fra il 31 ottobre e il 1° novembre quattro (o sette) 
“Argonauti” fiumani traversarono l’Istria e da Trieste raggiunsero Venezia con la piccola nave “Istria”. Al Comando Navale Italiano Thaon di Revel 
li ascoltò e mandò una squadra navale a Fiume, dove approdò per primo il cacciatorpediniere “Stocco” il 4 novembre. A POLA il 29 ottobre 1918, nel 
Teatro Politeama Ciscutti, fu costituito il Comitato di Salute Pubblica, presieduto da Domenico Stanich, notaio, già sindaco di Pola, con ampia parteci-
pazione di lavoratori. All’alba del 30 ottobre comparvero molte bandiere italiane, anche sull’Arco dei Sergi, mentre sulla ammiraglia “Viribus Unitis” 
e sulle altre navi imperiali gli ammutinati di varie nazionalità imprigionavano gli ufficiali austriaci. La sera del 30 ottobre il Comitato Italiano e il Co-
mitato Jugoslavo sottoscrissero un comunicato comune e ottennero i poteri dal Comandante austriaco della piazzaforte. Il 1° novembre gli Jugoslavi si 
impadronirono dell’intera flotta, ma la “Viribus Unitis” fu affondata dagli ufficiali italiani Rossetti e Paolucci, il cui Comando era ignaro degli sviluppi 
delle ultime ore. Fino al 4 novembre truppe jugoslave spadroneggiarono in Pola e ne occuparono alcuni gangli vitali, fino a quando sbarcarono le truppe 
italiane, preavvertite via mare a Venezia il giorno 1° novembre dal sottufficiale trentino Siro Albertini e sollecitate il 3 novembre a Trieste da Domenico 
Stanich. Il 5 novembre, alle ore 14, approdò a Pola la torpediniera 64 P.N., la torpediniera che era stata comanata da Nazario Sauro. RICORDIAMO!

del sud, manteneva di fatto 
una situazione ambigua e 
non chiara nei confronti dei 
fiumani. Il 29 novembre il 
governo italiano, per evitare 
che i francesi riuscissero a 
porre a capo del Comando 
Interalleato un loro alto uf-
ficiale, sostituirono il gene-
rale di San Marzano con il 
generale di corpo d’armata 
Francesco Saverio Grazio-
li, il quale da subito difese 
e sostenne le posizioni degli 
italiani di Fiume.
Purtroppo per l’Italia, alla 
Conferenza della Pace di 
Parigi che si aprì il 18 gen-
naio 1919, il presidente 
Wilson dichiarò di non ri-
conoscere i trattati o patti 
segreti stipulati durante la 
guerra e la sua posizione di 
forza si fece sentire. Wil-
son, tuttavia, non condivi-
deva totalmente le posizio-
ni anglo francesi a svantag-
gio dell’Italia e mantenne 
inizialmente un atteggia-

mento più elastico e possi-
bilista. Il governo italiano 
incentrato in quel momento 
sull’asse Orlando-Sonnino 
era disposto a non cedere 
ai desiderata inglesi e fran-
cesi tesi a soddisfare netta-
mente le pretese territoriali 
del neonato Regno dei Ser-
bi, Croati e Sloveni. Tale, 
in effetti, era la posizione 
iniziale del governo ita-
liano di Vittorio Emanue-
le Orlando che non mutò 
nemmeno le dimissioni del 
ministro social-riformista 
Leonida Bissolati del 28 di-
cembre 1918. Bissolati era 
stato un autorevole fautore 
dell’interventismo demo-
cratico, quindi propenso a 
riconoscere maggiormente, 
rispetto ai nazionalisti, le 
ragioni degli slavi del sud. 
Bissolati era favorevole 
affinché si lasciasse la Dal-
mazia agli slavi e propone-
va addirittura di rinunciare 
a quasi tutto l’Alto Adige, 
popolato da una maggio-
ranza tedesca. Purtroppo 
alla Conferenza di Parigi 
si verificò un periodo di 
polemica astensione dai 
lavori della delegazione 
italiana con l’abbandono, 
il 24 aprile 1919, dai tavoli 
diplomatici del primo mi-
nistro Orlando e di Sonni-
no. L’azione di protesta, in 
effetti molto avventata, di 
Orlando voleva risponde-
re al messaggio di Wilson 
agli italiani del 23 aprile, 
nel quale il presidente ame-
ricano, richiamandosi allo 
spirito di pace e di colla-
borazione fra i popoli, era 
disposto a concedere agli 
jugoslavi un’ampia fascia 
territoriale in Adriatico 
orientale. Ad una gran par-
te dell’opinione pubblica 
italiana era difficile com-
prendere le ragioni di tali 
concessioni, soprattutto 
quelle fatte ai croati, che 
risultavano far gli sconfitti 
della Prima Guerra Mon-
diale, avendo essi combat-
tuto per l’Austria-Unghe-
ria. Inoltre dare ai serbi una 

OCCUPAZIONE INTERALLEATA
FINO AL 12 SETTEMBRE 1919
(inizio dell’Impresa di Fiume)

così grande influenza nel 
settore balcanico veniva 
da molti considerato un fa-
vore fatto alla Francia che 
non vedeva di buon occhio 
l’ampliarsi dell’influenza 
politica italiana, soprattutto 
in Dalmazia e nell’Albania 
settentrionale.
Alla fine dei conti, però, la 
legittima protesta italiana a 
Parigi portò indirettamente 
al riconoscimento impli-
cito del “Regno dei Serbi, 
Croati e Sloveni”. Da una 
parte il moltiplicarsi delle 
suggestioni a livello emoti-
vo nella pubblica opinione 
italiana relative alla muti-
lazione in atto della vittoria 
per opera degli alleati non 
fece che accrescere un cli-
ma politico di isolamento 
che, unito a una serie di 
numerosi errori diplomatici 
causati da una linea di azio-
ne non sempre concorde e 
unitaria, peggiorò le pos-
sibilità di riuscita a favore 
dell’Italia.
Un altro fattore che influì 
negativamente fu quello 
di voler fare inizialmen-
te a meno degli uomini di 
studio giuliani, fiumani e 
dalmati, perché considerati 
troppo battaglieri, mentre 
gli jugoslavi, al contrario, 
avevano sin dall’inizio af-
fidato a rappresentanti nati 
nelle terre oggetto di con-
testazione la gestione della 
problematica.
Nel frattempo, a Fiume, 
iniziarono a tornare i vo-
lontari che avevano com-
battuto per l’Italia e quanti 
rimasti nell’esercito austro-
ungarico provenivano dai 
campi di prigionia russi. 
Il 5 dicembre 1918 tornò 
a Fiume dopo un tortuoso 
viaggio il capo dell’autono-
mismo fiumano Riccardo 
Zanella, che godeva ancora 
di molte simpatie e di qual-
che appoggio governativo 
a Roma. Zanella tenne un 
discorso il 12 dicembre al 
teatro “Fenice”; in tale oc-
casione propose di comuni-
care ai governi delle poten-

ze vincitrici la volontà del 
suo movimento di chiedere 
l’indipendenza per Fiume. 
A Zanella fu conferita de-
lega scritta per rappresen-
tare Fiume a Roma e a Pa-
rigi dove si doveva tenere 
la conferenza della pace a 
partire dal mese di gennaio 
1919. La presenza di Zanel-
la, col suo nuovo progetto 
per Fiume, intralciò e rese 
più confusa l’opera dell’ex 
deputato al parlamento un-
gherese Andrea Ossoinack. 
A Fiume, durante il periodo 
dell’occupazione interalle-
ata, si verificarono nell’e-
state del 1919 una serie 
circoscritta di incidenti tra 
militari francesi e italiani, 
che provocarono un morto 
e il ferimento di parecchie 
persone. Gli incidenti più 
gravi avvennero il 6 luglio 
nei pressi dei magazzini 
francesi di Porto Baross. 
Il risultato di quest’ultimo 
scontro fu l’invio in città 
di una commissione d’in-
chiesta che, il 10 settembre, 
deliberò tra le altre cose lo 
scioglimento del Consiglio 
Nazionale Italiano da sosti-
tuirsi con un nuovo consi-
glio comunale, la riduzione 
del contingente militare ita-
liano a una sola brigata di 
fanteria e a uno squadrone 
di cavalleria, l’affidamento 
dell’ordine pubblico alla 
polizia inglese e americana.

Era chiaro che, con que-
ste nuove disposizioni, si 
voleva indebolire il peso 
politico italiano nel Quar-
naro, con addirittura la pie-
na approvazione del primo 
ministro Francesco Saverio 
Nitti, appena subentrato a 
Vittorio Emanuele Orlan-
do. Quel 10 settembre fu 
firmato anche il Trattato di 
Pace con l’Austria, con una 
semplice rinuncia di Vien-
na ai suoi ex territori adria-
tici orientali, senza che ve-
nisse accertata una precisa 
definizione del nuovo con-
fine orientale italiano, per 
il quale erano morti più di 
seicentomila soldati.
Le sorti incerte di Fiume 
si univano anche a quelle 
della Dalmazia dove la stes-
sa Zara - che era popolata, 
quasi esclusivamente, da 
dalmati italiani - era quasi in 
procinto di passare agli ju-
goslavi. Alcuni ambienti na-
zionalisti e di ex combatten-
ti italiani stavano maturan-
do l’opportunità di studiare 
un nuovo intervento, questa 
volta spontaneo e autonomo 
rispetto al governo italiano.
Il 12 settembre era ormai 
vicino e d’Annunzio alla 
testa dei suoi legionari si 
apprestava a marciare su 
Fiume.

Marino Micich
(tratto da Breve Storia di Fiume 

di Marino Micich)
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Si è svolto a Trieste, 
giovedì 19 settembre 
2019 dalle ore 15.00 

alle ore 19.00, nella Sala 
Conferenze del Salone 
degli Incanti in riva Naza-
rio Sauro, l’interessante e 
partecipato convegno dal 
titolo A cent’anni dalla 
spedizione fiumana: sto-
ria, letteratura, interessi 
nazionali, curato dalla 
Lega Nazionale di Trieste 
con la collaborazione del 
Comune di Trieste.
Il convegno, considerando 
l’anniversario della spe-
dizione fiumana, voleva 
analizzare gli aspetti sto-
rici e letterari del “mondo 
dannunziano” attraverso 
la presenza in loco di stu-
diosi esperti e preparati.
Pertanto, dopo i salu-
ti di benvenuto portati 
dall’avv. Paolo Sardos 
Albertini Presidente della 
Lega Nazionale e dall’As-
sessore all’Educazione 
del Comune di Trieste 
Angela Brandi, ha intro-
dotto i lavori il professor 
AntonGiulio de’ Robertis 
dell’Università di Bari.
Il professor Luca Mi-
cheletta dell’Università 
di Roma La Sapienza ha 
quindi trattato il tema dal 
titolo La questione di Fiu-
me dagli Accordi di Lon-
dra al Trattato di Rapal-
lo (1915-1920), ponendo 
l’accento sul rapporto 
tra il ministro Sforza e i 
serbi, meno interessati al 
capoluogo del Carnaro di 
quanto lo fossero i croati, 
e la conoscenza del mini-
stro degli esteri Tittoni in 
relazione all’impresa dan-
nunziana.
Il professor Giuseppe Par-
lato dell’Università degli 
Studi Internazionali di 
Roma - con il suo inter-
vento L’Italia dalla Vitto-
ria a Fiume (1918-1924) 
- si è soffermato sulle due 
correnti del socialismo 
italiano, quella riformi-
sta e quella massimalista, 
dando poi il via alla na-
scita del fascismo. Alla 
domanda se d’Annunzio 
fosse fascista, il docente 
ha risposto che, piuttosto, 
Mussolini era dannunzia-
no.
Antonio Azzano, esperto 
di letteratura dannunzia-
na, con l’intervento Vivere 
ardendo e non bruciarsi 
mai: Gabriele d’Annunzio 
ed il connubio fra vita ed 
arte ha analizzato la pro-

PRESENTAZIONE
Il centesimo anniversario 
della spedizione fiumana, 
condotta da Gabriele d’An-
nunzio con i suoi legionari 
il 12 settembre 1919, offre 
oggi alla città di Trieste e 
all’opinione pubblica euro-
pea l’attraente opportunità 
di riflettere, con il distacco 
offerto dal tempo e dall’ab-
bondanza della ricerca svolta, su quella straordinaria ope-
razione politica, militare e culturale, che permise all’Italia 
di rivolgere la propria attenzione all’antico porto disteso 
sul Golfo del Quarnero.
Forse può sembrare semplice o scontato o banale conside-
rare che quella spedizione fosse a basso rischio e ad alto 
tenore di beneficio per l’Italia e per chi l’aveva concepita 
ed attuata in quel preciso periodo storico. Non lo fu. Ritor-
nare col pensiero sul coraggio del poeta-soldato e dei suoi 
seguaci significa ricollegarsi all’imponente mole di consi-
derazioni elaborate nel corso degli ultimi cinque anni sulla 
Grande Guerra, sulle metamorfosi dell’Europa provocate 
dal conflitto, sulla nascita, in quel periodo, di nuove idee 
e di nuovi ideali volti a garantire nuovi equilibri nella di-
mensione del progresso della società e dei principi espres-
si dallo spirito di quel tempo.
Ogni grande evento storico è genesi di ricerca e di cambia-
mento. Se il XIX secolo era stato il secolo della Nazione, 
la prima metà del XX secolo fu caratterizzata dal tentativo 
di rispettare le linee di nazionalità: i criteri con i quali ven-
nero definiti i trattati di pace di Parigi del 1919-1920 fu-
rono permeati proprio dal rispetto delle nazionalità. Ma il 
carattere particolare della spedizione fiumana di Gabriele 
d’Annunzio fu legato alla rara commistione fra letteratura 
e politica, fra cultura ed interessi nazionali. Quell’impresa, 
in tal senso, fu unica nel suo genere, esempio interessante 
di idealismo letterario che trascinò dietro a sé la politica, 
la storia, gli interessi nazionali.
E a Trieste, capitale per eccellenza delle vicissitudini 
adriatiche, si ricorda quest’anno l’ardimento degli artefi-
ci della spedizione fiumana con una mostra che presen-
ta in modo nobile la loro illuminata “disobbedienza”. Il 
senso di questo convegno, al quale partecipano esperti di 
origini e formazioni diverse, è proprio quello di offrire, 
accanto alla mostra, un momento di approfondimento dia-
lettico sulla vicenda fiumana, per ripercorrerne gli aspetti 
salienti, per illustrarne il contesto storico, per descriverne 
l’atmosfera peculiare, in cui sentimenti vibranti e coinvol-
genti segnarono la vita delle società europee ed alimen-
tarono i sogni di molte generazioni di cittadini. Tutto ciò 
è possibile, fortunatamente, oggi, nella logica della pace 
continentale e dell’integrazione europea, ove un convegno 
non saprebbe e non potrebbe avere alcuna ambizione re-
visionista in termini di confini, ma saprebbe e potrebbe 
essere caratterizzato da quella serenità di interpretazione 
che è collegata alla verità storica sostenuta da un’accurata 
ricerca scientifica.

Stefano Pilotto

Interessante convegno a cura della Lega Nazionale di Trieste

A cent’anni dalla spedizione fiumana:
storia, letteratura, interessi nazionali

101 ANNI FA VENIVA EMESSO 
DAL CONSIGLIO NAZIONALE ITALIANO 

DI FIUME IL PROCLAMA PRO UNIONE 
DI FIUME ALL’ITALIA

30 OTTOBRE 1918 - 30 OTTOBRE 2019

Qualche tempo prima della fine del conflitto, esattamente 
nei primi giorni di ottobre, a Fiume si era diffusa la noti-
zia che nel Patto di Londra la città non era compresa nelle 
rivendicazioni territoriali italiane, ma figurava assegnata 
praticamente alla Croazia. I fiumani, per non farsi coglie-
re impreparati dal veloce mutare degli eventi, iniziarono a 
riunirsi segretamente presso la sede della Società Operaia 
e presso la Società Filarmonico-Drammatica per decidere 
una linea comune di azione.
Il 18 ottobre 1918 l’imperatore Carlo d’Asburgo, succedu-
to al vecchio Francesco Giuseppe nel 1916, per evitare il 
crollo totale della monarchia, concesse ampie autonomie 
alle province e formò nuove regioni slave meridionali, in-
cludendovi l’Istria, Fiume e la Dalmazia. Questa decisione 
scatenò una reazione da parte italiana e il deputato fiumano 
Andrea Ossoinack al parlamento di Budapest elevò subito 
una solenne protesta, sottolineando l’autonomia di Fiume e 
la sua italianità.
Gli ultimi giorni di ottobre furono molto convulsi: dopo uno 
scontro tra patrioti ungheresi e soldati croati acquartierati 
nella piccola caserma dell’allora piazza Eneo, il 29 otto-
bre il governatore ungherese Zoltan Jekel-Falussy conse-
gnò formalmente i pieni poteri al podestà Antonio Vio, con 
l’intesa che li avrebbe poi trasmessi al Comitato Nazionale 
Croato di Sussak. Jekel-Falussy non fece altro che esegui-
re gli ordini superiori, poiché le autorità centrali austriache 
avevano ceduto l’autorità sul resto del territorio croato al 
Consiglio Nazionale dei Serbi, Croati e Sloveni di Zagabria.
Il 29 ottobre a Fiume, mentre le autorità ungheresi abban-
donavano la città, si costituì immediatamente un Consiglio 
Nazionale Italiano, con a capo Antonio Grossich, nel salone 
grande della Filarmonica. Naturalmente il Consiglio Nazio-
nale Italiano sorse in opposizione a quello croato, che aveva 
fatto occupare, quello stesso giorno, il Palazzo del Governo 
da alcuni militi e vi aveva insediato l’avvocato Riccardo 
Lenac in qualità di Conte supremo di Fiume.
Il 30 ottobre fu letto il Proclama di annessione di Fiume all’I-
talia, compilato dal dottor Lionello Lenaz preventivamente 
approvato da Antonio Grossich e da Giovanni Rubinich, ai 
membri del Consiglio Nazionale radunatisi nella Sala del 
Consiglio Municipale, che lo approvarono all’unanimità de-
cretandone l’affissione in città e quindi la pubblica lettura. Gli 
italiani di Fiume, stretti intorno al loro Consiglio Nazionale, 
facevano proprio il principio del diritto all’autodecisione dei 
popoli, propugnato dal presidente statunitense Thomas Woo-
draw Wilson (ex docente universitario di giurisprudenza) in 
uno dei suoi famosi 14 punti, che erano stati accettati dalle 
potenze vincitrici poco prima della fine della guerra.
A Fiume la situazione, con due consigli nazionali contrap-
posti, non era affatto tranquilla. Le milizie croate, comanda-
te dal capitano serbo Teslić, erano bene armate e intimori-
vano i fiumani, che potevano contare solo sulla loro guardia 
civica, impreparata a gestire una situazione così grave. Il 
29 ottobre, però, erano stati inviati preventivamente a Trie-
ste, per consultarsi dapprima con il locale Comitato Nazio-
nale di Salute Pubblica e quindi proseguire fino alla sede 
del Comando militare italiano di Venezia, cinque fiumani: 
Giovanni Matcovich, Giuseppe de Meichsner, Mario Petris, 
Attilio Prodam e Giovanni Stiglich. La missione dei cinque 
fiumani, che da quel momento verranno ricordati affettuo-
samente come gli “Argonauti del Carnaro”, ebbe successo 
e la mattina del 4 novembre 1918 approdarono nel porto 
fiumano, comandate dall’ammiraglio Rainer, le tanto attese 
navi della regia marina italiana di guerra: i tre cacciatorpe-
diniere “Stocco”, “Sirtori”, “Orsini” e l’incrociatore “Ema-
nuele Filiberto”.
In quei giorni giunse a Fiume anche una nave da guerra 
francese, probabilmente su interessamento del Comitato 
jugoslavo di Parigi, tanto che il comandante francese appe-
na sbarcato in città si diresse ad ossequiare al palazzo del 
Governatore il preposto croato Riccardo Lenac. Era chiaro 
che la Francia non avrebbe concesso facilmente all’Italia 
ciò che essa e i fiumani richiedevano.

Marino Micich

duzione letteraria e gior-
nalistica del Vate, le cui 
muse femminili tanta par-
te hanno avuto nel conte-
sto culturale dell’epoca.
La studiosa Tea Perinčić 
del Museo Marittimo e 
Storico del Litorale Croa-
to a Fiume, intitolando la 
sua analisi La spedizione 
fiumana e la percezione 
dei croati ha posto l’ac-
cento sulla vita dei croati 
nei mesi di occupazione 
dannunziana dopo aver 
analizzato la pubblicistica 
croata del tempo e soprat-
tutto il diario della gio-
vane Zora Babic la quale 
parla esplicitamente delle 
vessazioni quotidiane a 
cui erano sottoposte le sue 
connazionali.
Infine il professor Stefa-
no Pilotto dell’Università 
degli Studi di Trieste, con 
l’intervento dal titolo Una 
soluzione della questione 
di Fiume: gli Accordi di 
Roma del 1924, ha ideal-
mente chiesto se l’impre-
sa fiumana fu una sorta di 
“Caporetto alla rovescia”, 
capace di riscattare le tra-
gedie del 1917 e del 1918 
oppure fu un atto di impe-
rialismo favorito, in qual-
che modo, dalle incapaci 
istituzioni di fine anni ’20. 
Tutte le interpretazioni - ha 
concluso il professore - di-
ventano possibili in quanto 
a Fiume, oltre agli aspetti 
politici e militari, gran par-
te la ebbero i sentimenti e 
le passioni d’epoca.
Dopo il battito in sala, 
ha avuto luogo una visita 
gratuita della mostra Di-
sobbedisco. La rivoluzio-
ne di d’Annunzio a Fiume 
1919-1920 allestita presso 
l’adiacente Salone degli 
Incanti.



La statua di Gabriele d’Annunzio
inaugurata a TriesteOpera dello scultore Alessandro Verdi 

è situata in piazza della Borsa

Nella splendida e cen-
tralissima piazza 
della Borsa a Trie-

ste, proprio davanti al neo-
classico palazzo omonimo, 
è stata inaugurata lo scorso 
12 settembre la statua de-
dicata a Gabriele d’Annun-
zio, realizzata dall’artista 
bergamasco Alessandro 
Verdi e raffigurante il poe-
ta pescarese a gambe acca-
vallate seduto su una sedia 
dall’alto schienale mentre 
è assorto nella lettura di 
un libro, con il gomito del 
braccio sinistro appoggia-
to su di una pila di volumi. 
Sulla pagina del libro letto 
dal Vate vi è la scritta “Trie-
ste, maggio 1902”, data 
nella quale d’Annunzio è a 
Trieste assieme alla grande 
Eleonora Duse impegnata 
al Teatro “Giuseppe Verdi” 
nelle recite de “La Giocon-
da”, tragedia scritta dallo 
stesso d’Annunzio. La cop-
pia alloggiava al prestigioso 
Hotel de la Ville, sulle Rive 
tergestine, dal 2005 sede 
della direzione di Fincantie-
ri, coppia che venne festeg-
giata con un sontuoso ban-
chetto di artisti organizzato 

Trieste, piazza della Borsa, 12 settembre 2019
L’inaugurazione della statua raffigurante Gabriele d’Annunzio

Si riconoscono, da destra, in giacca celeste, l’assessore alla Scuola e alla Educazione Angela Brandi, 
l’assessore alla Cultura Giorgio Rossi, il professor Giordano Bruno Guerri, 

presidente della Fondazione Vittoriale degli Italiani, e il Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza 
(fotografie di Giovanni Aiello)

da Attilio Hortis, Riccardo 
Pitteri e Giulio Caprin, se-
guito da un discorso del 
Vate riportato entusiasti-
camente dal quotidiano “Il 
Piccolo”.
La data scelta per l’inaugu-
razione di tale statua non 
è certamente casuale, il 12 
settembre infatti, un secolo 
fa, il Comandante alla testa 
dei suoi fidi uomini  rag-
giunse Fiume proclaman-
done l’annessione al Regno 
d’Italia. 
Il Sindaco di Trieste Rober-
to Dipiazza, grande soste-
nitore di tale statua, così ha 
detto il giorno dello scopri-
mento: “Come sindaco di 
Trieste ho sentito il dovere 
di omaggiare un grande ita-
liano come Gabriele d’An-
nunzio, che ha vie, piazze e 
scuole che lo ricordano in 
tutto il Paese. d’Annunzio 
è stato un grande italiano 
come ce ne sono stati tanti 
altri e dobbiamo essere or-
gogliosi di lui. Sono molto 
soddisfatto di avere inserito 
la sua statua che si va a uni-
re a quelle di Saba, Joyce e 
Svevo in una città che viene 
scoperta ogni giorno da tan-

ti turisti che arrivano dall’I-
talia e da tutto il mondo”. 
“Era uno scoprimento tanto 
atteso, ha sottolineato l’as-
sessore alla Cultura Giorgio 
Rossi, ricordando il con-
testo complicato della vita 
e dell’epoca di Gabriele 
d’Annunzio ed invitando i 
presenti a osservare la figu-
ra di d’Annunzio e l’impre-
sa di Fiume nel suo contesto 
storico in quanto, nei primi 
anni del ’900, già stavano 
avanzando quelle dittature 
che avrebbero sconvolto 
con centinaia di migliaia di 
morti l’Europa. In quel con-
testo d’Annunzio ha avuto 
un’illuminazione e ha inse-
rito la sua visione utopica 
nella “Carta del Carnaro”, 
che mi ha colpito notevol-
mente, in quanto in essa 
d’Annunzio vi ha introdot-
to argomenti allora ancora 
lontani quali la parità dei 
sessi, la libertà religiosa, il 
valore e la condizione della 
donna, trattando argomenti 
che noi non abbiamo anco-
ra risolto. è per questo che 
oggi si valorizza la figura 
di una persona che andava 
al di là, che sapeva vedere 

nel futuro. è un d’Annun-
zio che legge, posato e che 
riflette, non quello delle 
azioni forti ed è questa la 
realtà del personaggio, che 
si coniuga così con le figu-
re di Saba, Joyce e Svevo 
che sono stati i titani della 
nostra  letteratura a Trieste. 
Oggi abbiamo bisogno di 
letterati e di filosofi perché 
dobbiamo riflettere su quel-
lo che è il nostro futuro, 
abbandonando quei tempi 
che ha vissuto d’Annunzio, 
quei conflitti ideologici che 
ci sono stati e talvolta ritor-
nano. La figura di d’Annun-
zio è una figura di libertà, di 
prospettiva, traguardi che 
devono essere d’augurio 
non solo per il nostro Paese 
ma per la nostra città che - 
al centro dell’Europa - ha 
prospettive inimmaginabili 
rispetto ad anni fa. Questo è 
l’auspicio che faccio a tutti 
i presenti affinché i nostri 
giovani, magari sedendosi 
qui a farsi un selfie, sappia-
no vedere in questa statua 
una figura che è più giovane 
di loro”.
Anche l’assessore alla Scuo-
la e alla Educazione Angela 
Brandi ha espresso soddisfa-
zione per tale nuovo manu-
fatto in piazza della Borsa: 
“Finalmente abbiamo qui la 
statua di Gabriele d’Annun-
zio nel giorno del centena-
rio dell’Impresa di Fiume, 
ricordando anche il progetto 
che sarà portato avanti con 
le scuole per far conoscere 
il valore e l’attualità di quel-
la “costituzione innovativa” 
che fu la “Carta del Carnaro”. 
D’Annunzio fu il realizzato-
re, almeno per sedici mesi, 
di una grandissima utopia, 
quella di costruire una città 
ideale, ma soprattutto una 
città, Fiume, italiana”.
Sulla stessa linea il profes-
sor Giordano Bruno Guerri, 
presidente della Fondazione 
Vittoriale degli Italiani e cu-
ratore della mostra Disob-
bedisco. La rivoluzione di 
d’Annunzio a Fiume 1919-
1920 da poco conclusa al 
Salone degli Incanti. “Ser-
ve una memoria condivisa 
sull’Impresa di Fiume fra 
italiani e croati; occorre ri-
flettere insieme sull’evento. 
Il fascismo, nel mito della 

“Vittoria mutilata”, se ne 
impossessò a posteriori, 
ma non ebbe nulla a che 
fare con quell’esperienza. 
Ciononostante, la versione 
del Duce è stata accettata 
in seguito anche dall’Italia 
repubblicana e democrati-
ca. Così come la versione di 
Tito dell’occupazione fasci-
sta viene accettata dalle au-
torità croate anche ora che il 
regime comunista è caduto. 
Una cosa è certa: la mag-

gioranza dei fiumani come 
degli istriani era italofona 
e chiedeva esplicitamen-
te l’annessione all’Italia. 
D’Annunzio amava mol-
tissimo Trieste, era il capo 
dell’irredentismo italiano 
e l’irredentismo significa-
va Trento e Trieste. Quin-
di possiamo considerare 
d’Annunzio come uno dei 
liberatori di Trieste, perché 
se Trieste è italiana è an-
che merito suo. Inoltre è un 
grande scrittore, un grande 
poeta che veniva qua già 
nell’Ottocento a rappre-
sentare le sue tragedie con 
Eleonora Duse e quindi mi 
sembra che la sua statua stia 
benissimo assieme a quella 
di Joyce, Svevo e Saba. Non 
va mai dimenticata poi la 
“Carta del Carnaro”, la co-
stituzione che lui scrisse per 
Fiume e per l’Italia, dove si 
prevede multiculturalismo, 
multietnismo, multilingui-
smo, autonomia comunale 
tutto quanto per vivere se-
renamente, in pace, tra po-
poli”.

Eleonora Duse

Hotel de la Ville a Trieste
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ALESSANDRO VERDI
La statua di Gabriele d’An-
nunzio in piazza della Bor-
sa a Trieste - costata poco 
meno di 18 mila euro - è 
stata realizzata dallo scul-
tore e medaglista, nato a 
San Pellegrino Terme (Ber-
gamo) nel 1947. Verdi ha 
iniziato giovanissimo a la-
vorare come apprendista in 
un laboratorio di marmisti 
a Bergamo, frequentando al contempo lo studio dello 
scultore Brolis, che lo ha  introdotto alla disciplina del di-
segno e del modellato. L’esperienza maturata in quegli 
anni nel campo della scultura in marmo preparano l’e-
mergere del suo particolare mondo espressivo in cui la 
straordinaria padronanza tecnica si accompagna a po-
etiche rivisitazioni dell’arte antica. Dal 1980, anno della 
sua prima mostra personale a San Pellegrino Terme, è 
attivamente operante nella vita artistica sia locale sia 
nazionale e internazionale con manifestazioni artistiche 
a Bergamo, Rotterdam, Amburgo, Bologna.
Nel 1988 è vincitore del concorso per la grande scultura 
in bronzo del Beato Papa Giovanni XXIII nella Cattedra-
le di Bergamo, cui fanno seguito tante e varie commit-
tenze soprattutto a carattere religioso e monumentale.
Fra queste figurano due grandi medaglioni con San 
Giovanni XXIII e con lo stemma papale per la città di 
Sofia in Bulgaria (1992) e il busto del Vescovo Enrico 
Bartolucci a Esmeraldas in Ecuador (1998). Nel 2003 
esegue i bassorilievi per le Suore di San Francesco di 
Sales (Padova) e nel 2006 l’altare per la Cattedrale di 
Tortona (Alessandria) e i bassorilievi in marmo per le 
Suore della Carità (Roma). Nel corso della sua produ-
zione artistica come scultore, degni di particolare con-
siderazione sono gli altari e gli amboni per le chiese di 
Imbersago (1999), Robbiano (2000), Legnanello (2002) 
e Cesano Maderno (2009). Ha anche creato numero-
se sculture di figure femminili come “Ballerina” (1983), 
“L’attesa” (1993), “Nudo disteso” (1997), “Penelope” 
(2005) e “Didone” (2010).
Esperto medaglista, è vincitore di importanti concorsi: 
quello indetto dal Comitato Nazionale UCAI in collabo-
razione con il Ministero dei Beni Culturali per il 550° an-
niversario della morte del Beato Angelico (2005) e quel-
lo internazionale della medaglia “FIDEM at 70” (2007).
Per l’Ufficio Filatelico Numismatico della Città del Vatica-
no Verdi ha realizzato le quattro medaglie raffiguranti gli 
evangelisti per il programma numismatico 2006/2009. 
A coronamento del suo ruolo di medaglista, dal 2016 
parte delle medaglie da lui realizzate si trovano presso 
la Sezione numismatica dei Musei Vaticani.
Vive e lavora a Valbrembo (Bergamo).

Giordano Bruno Guerri con la statua di Gabriele d’Annunzio 
già presente al Vittoriale degli Italiani

Anche il direttore non ha resistito allo scatto…

L’Associazione delle Comunità Istriane esprime rammari-
co e sorpresa per le azioni promosse da gruppi di cittadini 
italiani a Fiume - oggi Rijeka - tese a suscitare tensioni 
politiche e diplomatiche sul confine orientale in occasione 
del centenario dell’entrata a Fiume di Gabriele d’Annun-
zio alla testa dei suoi legionari il 12 settembre 1919. L’As-
sociazione che io presiedo sottolinea che il mondo della 
diaspora degli esuli istriani fiumani e dalmati da sempre 
ricorda nel suo quadro storico gli eventi fiumani, che sono 
parte della Storia d’Italia e d’Europa. L’Associazione inol-
tre confida che la natura goliardica delle azioni di provoca-
zione non sia valutata dalle Istituzioni croate al pari della 
serietà di costante impegno che negli ultimi decenni ha 
visto gli organismi degli esuli favorire e promuovere pa-
cifico dialogo tra esuli e rimasti, croati e italiani, mondo 
della cultura italiano e croato nel rispetto delle reciproche 
memorie e delle piene legittimità e sovranità delle Istitu-
zioni della Repubblica di Croazia, la cui fedeltà europea è 
misurata anche dall’applicazione sempre più uniforme dei 
principi di diritto.

L’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia si 
dissocia dalle iniziative provocatorie e non concordate a 
livello istituzionale ed ufficiale che hanno caratterizzato 
la giornata del centenario dell’entrata a Fiume di Gabrie-
le d’Annunzio alla testa dei suoi legionari il 12 settembre 
1919. 
L’A.N.V.G.D. ricorda e celebra tale ricorrenza attraverso 
convegni, pubblicazioni ed iniziative istituzionali, com-
memorando così l’italianità della città di Fiume, come 
espressa dalla dichiarazione di annessione all’Italia pro-
nunciata dal Consiglio nazionale cittadino il 30 ottobre 
1918 e che l’azione dannunziana intese concretizzare fino 
al tragico epilogo del Natale di sangue. Successivi tratta-
ti internazionalmente riconosciuti avrebbero sancito l’u-
nione del capoluogo del Carnaro al Regno d’Italia, prima 
che le stragi delle foibe avvenute al termine della Seconda 
Guerra Mondiale, i confini definiti dal Trattato di Pace del 
10 febbraio 1947 e l’esodo della stragrande maggioranza 
della popolazione fiumana trasformassero la comunità ita-
liana autoctona in minoranza. 

La Fondazione dalmata Rustia Traine di Trieste - che aveva 
chiesto da anni un monumento per ricordare Gabriele d’An-
nunzio, grande patriota e difensore dell’italianità di Fiume 
e della Dalmazia - esprime il proprio sdegno per la richiesta 
dei Consiglieri Pd, Cittadini e Open di annullare l’inaugu-
razione del monumento a d’Annunzio che ha avuto luogo 
giovedì 12 settembre in piazza della Borsa a Trieste.
Riprendendo l’antico “andazzo” della sinistra triestina di 
essere subordinata alle pretese nazionaliste jugoslave, che 
sembravano seppellite dalla nascita delle indipendenti Re-
pubbliche di Croazia e Slovenia, la sinistra ha chiesto di 
cancellare la nostra storia e il ricordo della presenza italiana 
nell’Adriatico orientale in nome di una pacificazione che 
significa solo sottomissione alle pretese del nazionalismo 
degli slavi del sud che pensavamo scomparso.
È allo studio della Fondazione la proposta di altri monu-
menti a Trieste, uno dei quali in via Filzi 14, nei pressi 
della sede dell’ex “Balkan”, da inaugurare nel prossimo 
centenario dell’Eccidio di Spalato del 13 luglio 1920, 
quando trovarono la morte Tommaso Gulli e Aldo Rossi, 
per contrastare la partenza dei Legionari dannunziani dei 
battaglioni Sebenico e Carnaro da Zara che volevano con-
servare all’Italia la città e gli altri territori solennemente 
promessi dai Patti di Londra e successivamente traditi da 
Inghilterra e Francia su pressione degli Stati Uniti. Il nuo-
vo monumento comprenderà anche le effigi del diciasset-
tenne Giovanni Nini, ucciso lo stesso giorno sotto il Mu-
nicipio di Trieste e del tenente Luigi Casciana, colpito a 
morte sotto il “Balkan”.
La Fondazione fa appello, infine, alle associazioni degli 
esuli, patriottiche e d’arma affinché venga anche ricordato 
l’attacco proditorio contro i cittadini triestini - che pacifica-
mente sorbivano il gelato nel Caffè dei Portici di Chiozza il 

L’ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE NEL SEGNO DELLA NUOVA 
COESIONE EUROPEA RESPINGE I TENTATIVI DI PROVOCAZIONE A FIUME

La Repubblica Italiana dovrebbe ancora con maggior for-
za assegnare ruolo alle associazioni degli esuli istriani fiu-
mani e dalmati, uniche realtà a conoscere a fondo i com-
plessi rapporti etnico-culturali nell’Adriatico orientale: 
esse possono essere oggi autentici strumenti di coesione e 
di interlocuzione tra gli Stati nazionali per le vicende sto-
riche-nazionali del Novecento, che tanta sofferenza hanno 
causato alle popolazioni di questi territori, tutte desiderose 
di prosperità, fraternità, verità e giustizia.
Anche nell’Esecutivo della FederEsuli tenutosi in settembre 
a Mestre - alla presenza dell’A.N.V.G.D. e delle Associa-
zioni dei fiumani, dei polesani e dei dalmati - si è ribadita 
nettamente e all’unisono la presa di distanza da cotali inizia-
tive provocatorie e sostanzialmente inutili in un condiviso 
discorso di progresso e di pace tra i popoli dell’Unione Eu-
ropea in quella che è ormai seconda patria comune. 

David Di Paoli Paulovich 
Presidente Associazione delle Comunità Istriane  

Vice Presidente della Federazione delle Associazioni 
degli Esuli Istriani Fiumani e Dalmati 

TUTELARE LA STORIA DELL’ITALIANITÀ FIUMANA SENZA PROVOCAZIONI
Da allora la comunità della diaspora adriatica ha conserva-
to la storia dell’italianità istriana, fiumana e dalmata, av-
viando dopo il crollo del muro di Berlino e della Jugosla-
via comunista un sempre più intenso dialogo con l’Unione 
Italiana. Nel rispetto dell’attuale situazione confinaria (di-
luita peraltro dalla comune appartenenza di Italia, Slove-
nia e Croazia all’Unione Europea) e senza voler suscita-
re anacronistiche rivendicazioni né deleteri revanscismi, 
l’associazionismo degli esuli lavora per la causa comune 
della conservazione della storia, della cultura e dell’iden-
tità italiana nell’Adriatico orientale in sinergia con la co-
munità italiana oggi presente a Fiume. Massima distanza 
pertanto da estemporanee goliardate e manifestazioni di 
irredentismo fuori tempo compiute da associazioni e sigle 
che conoscono solo superficialmente le nostre delicate vi-
cende, i complessi equilibri odierni e cercano solamente 
un po’ di visibilità. 

Renzo Codarin  
Presidente Associazione Nazionale 

Venezia Giulia e Dalmazia 

FONDAZIONE SCIENTIFICO CULTURALE MARIA E EUGENIO DARIO RUSTIA TRAINE TRIESTE

PER GABRIELE d’ANNUNZIO, PATRIOTA E DIFENSORE DEGLI ITALIANI DI DALMAZIA
13 luglio 1868 - da parte della Milizia territoriale arruolata 
tra gli sloveni del Carso e guidata dagli ufficiali austriaci.
La Fondazione fa appello altresì affinché vengano poste al-
tre due targhe, rispettivamente in piazza Sant’Antonio ed 
in piazza Unità, per ricordare l’uccisione di sette italiani 
da parte degli “elmetti d’acciaio”, guidati il 5-6 novembre 
1953 da ufficiali angloamericani, del pari arruolati in pre-
valenza tra gli sloveni del Carso ed utilizzati, come sem-
pre, dagli stranieri contro gli italiani, come denunciato da 
William Klinger a proposito della collaborazione carsolina 
nell’individuazione degli italiani da infoibare.
A coloro che vorrebbero dimenticare questi precedenti 
chiediamo se hanno prima il coraggio di pretendere dagli 
ebrei di dimenticare la Shoah ed ai partigiani di dimenticare 
i caduti per mano tedesca.

on. Renzo de’Vidovich
Presidente
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Gli ampi spazi del 
Salone degli Incan-
ti, ex Pescheria, a 

Trieste hanno ospitato - dal 
12 luglio al 3 novembre - la 
mostra Disobbedisco. La Ri-
voluzione di d’Annunzio a 
Fiume 1919-1920.
L’esposizione è stata curata 
da Giordano Bruno Guerri, 
Presidente de “Il Vittoriale 
degli Italiani” a Gardone Ri-
viera.
Costruito sulle rive del lago 
di Garda a memoria della 
“vita inimitabile” di Gabrie-
le d’Annunzio e delle impre-
se degli italiani durante la 
Prima Guerra Mondiale, il 
Vittoriale degli Italiani è uno 
dei musei più visitati d’Ita-
lia; lo statuto della Fondazio-
ne indica, tra le sue finalità, 
“valorizzare, promuovere e 
diffondere [...] la conoscenza 
dell’opera di Gabriele d’An-
nunzio”. In coerenza con 
tale orientamento, la Fon-
dazione Il Vittoriale degli 
Italiani intende promuovere 
un’intenso programma di 
manifestazioni per celebra-
re il centenario dell’Impresa 
guidata Gabriele d’Annun-
zio nel biennio 1919-1920.
E proprio tale mostra terge-
stina è stata uno dei grandi 
eventi celebrativi, promossa 
dal Comune di Trieste Di-
partimento Scuola, Educa-
zione, Promozione Turistica, 
con il contributo della Fon-
dazione CRTrieste, il soste-
gno di Trieste Trasporti spa 
e in collaborazione con la 
Fondazione “Il Vittoriale de-
gli Italiani”. Il progetto era 
di “Contemplazioni l’impre-
sa della cultura” con la dire-
zione artistica di Giovanni 
C. Lettini, Sara Pallavicini e 
Stefano Morelli.
Lo scopo originario dell’Im-
presa fiumana era rivendica-
re la città di Fiume al Regno 
d’Italia, in nome dei valori 
del risorgimento mazzinia-
no, garibaldino, repubblica-
no. Il modo in cui fu condot-
ta l’azione e i protagonisti 
che coinvolse, tuttavia, re-
sero quell’occupazione un 
evento spettacolare, in grado 
di catturare l’attenzione del 
mondo appena uscito dalla 
Prima Guerra Mondiale e, 
in particolare, coinvolgere 
la generazione di giovani 

che aspiravano a un mondo 
diverso e migliore. Il poeta 
e i suoi seguaci rimasero a 
Fiume fino al Natale 1920, 
quando il governo italiano 
mandò Esercito e Marina a 
sgombrare la città ribelle. 
Per gran parte dei “legiona-
ri” dannunziani quei sedici 
mesi rappresentarono un’e-
sperienza indimenticabile, 
la cui portata rivoluzionaria 
rimane simboleggiata dal-
la costituzione conosciuta 
come “Carta del Carnaro”.
Pertanto, in occasione del 
primo centenario dell’Im-
presa fiumana, la Fondazio-
ne intende favorire la risco-
perta di questo straordinario 
capitolo del Novecento, ca-
pace di fondere giovinezza 
e impegno politico, patriot-
tismo e rivoluzione, il culto 
dannunziano della bellezza 
con innovazione culturale, 
politica e sociale. L’espe-
rienza di Fiume rivive al 
Vittoriale in uno sfaccettato 
caleidoscopio di fonti: ci-
meli, fotografie, documenti, 
lettere, manifesti e oggetti. 
Tutto racconta le storie de-
gli adolescenti, degli intel-

lettuali, dei filibustieri e dei 
rivoluzionari che per sedici 
mesi vissero in una città ri-
belle con un poeta al coman-
do. Attraverso queste memo-
rie è possibile riscoprire il 
vasto intreccio tra centinaia 
di storie avventurose e la 
grande storia contempora-
nea. In occasione del cen-
tenario, in Italia e all’estero 
verranno organizzate mostre 
e convegni per offrire nuove 
prospettive di interpretazio-
ne per i fatti accaduti a ca-
vallo del confine orientale, 
in Istria e Dalmazia.
Il 2020, inoltre, sarà anche 
l’anno in cui Fiume sarà la 
Capitale europea della Cul-
tura: in tale prospettiva un 
dialogo significativo è stato 
avviato con l’amministrazio-
ne della città con l’intento di 
organizzare eventi condivisi.
Per il primo grande evento 
del centenario fiumano, il 
Vittoriale non poteva sce-
gliere luogo più significativo 
di Trieste.
Oggi Trieste è capoluogo di 
una regione italiana abitata 
da un’importante minoranza 
slovena; Fiume è una città 
croata con un’importante 
comunità italiana. Entrambe 
le città, fiorenti porti dell’A-
driatico, sono state crocevia 
di popoli e culture, e punti 
d’incontro tra cultura italia-
na e slava. Con la fine della 
Prima Guerra Mondiale, le 
due città divennero il simbo-
lo della lotta per il raggiun-
gimento dei “giusti confi-
ni” nazionali sulle sponde 
dell’Adriatico. A Trieste 
d’Annunzio visse la sua pri-
ma pericolosa impresa aerea 
durante la guerra, e alla città 

dedicò numerosi proclami 
fino a quando le truppe ita-
liane vittoriose non entra-
rono in città, il 4 novembre 
1918. Qui, il primo gennaio 
1919, il poeta-eroe fu deco-
rato con la Medaglia d’Oro 
al Valor Militare. Pochi gior-
ni dopo iniziava la sua lotta 
per Fiume, che culminò con 
la marcia di Ronchi. Quando 
d’Annunzio entrò a Fiume, 
da Trieste arrivarono com-
battenti, irredentisti, repub-
blicani e rivoluzionari. Non 
intendevano solo riunire le 
due “città sorelle” sotto il 
tricolore italiano, ma sogna-
vano di iniziare una rivolu-
zione che da Fiume si trasfe-
risse alla Venezia Giulia, tra-
volgendo l’ordine costituito.
Quando d’Annunzio deci-
se di rompere gli indugi e 
annunciare al mondo la sua 
intenzione di trasformare 
la spedizione di Fiume in 
un’Impresa rivoluzionaria, 
la prima a saperlo fu Trieste. 
L’11 gennaio 1920 un aereo 
fiumano lanciò su piazza 
dell’Unità centinaia di ma-
nifestini con un proclama 
del Comandante: «Lo spiri-
to di Fiume trascende le sue 
mura, va di là dal suo porto, 
va di là dalla sua cerchia car-
sica. Il dominio spirituale 
di Fiume è immenso. E non 
basta chiudere gli occhi per 
negarlo, come tenta di fare lo 
stupido struzzo britannico. 
Il legame di Fiume si rico-
nosce oggi in tutte le ribel-
lioni contro l’ingiustizia, in 
tutte le sollevazioni contro 
la libertà, dall’Irlanda all’E-
gitto, dalle Russie al nuovo 
impero arabo, dal Belgio alle 
Indie, dai Balcani al Sudan, 
dalle colonie di Traiano alle 
tribù degli Afrivi. La nostra 
prossima primavera si an-
nunzia come un vastissimo 
tumulto di lotta e di fervore, 
dove udremo battere i più 
lontani cuori fraterni. Ora 
comincia il bello». Quando 
nel Natale 1920 le truppe 
italiane attaccarono Fiume 
per scacciare d’Annunzio e 
i legionari, Trieste fu la sola 
città in cui si alzarono le bar-
ricate per sostenere il poeta. 
Le due città di confine, in 
quei mesi, furono teatro di 
un altro dramma. Assistet-
tero alla nascita dello squa-
drismo fascista, che mentre 
a Trieste s’impadroniva gra-
dualmente delle associazioni 
irredentiste e repubblicane, a 
Fiume saccheggiava simbo-
li, riti e miti dell’Impresa.
In questa cornice Fiume e 
Trieste si definiscono non 
solo come luoghi d’incon-
tro tra culture e epoche, ma 
come città in cui, nel primo 
dopoguerra, il tradizionale 
culto patriottico si tramutò 
in un sogno rivoluzionario 
che anticipò le avanguar-
die, le utopie e le rivolte del 

Novecento.
Gabriele d’Annunzio ama-
va Trieste e i triestini. Per 
questo motivo, oltre che per 
l’entusiasmo del sindaco Di-
piazza e dell’assessore Rossi, 
è stato naturale organizzare 
la grande mostra sul Cente-
nario dell’Impresa di Fiume 
qui, nella capitale del “con-
fine orientale”. Sarà la più 
grande e chiara manifesta-
zione visiva di un passaggio 
centrale della nostra storia, 
finora frainteso: non preludio 
al fascismo, ma esperimento 
rivoluzionario, libertario, 
anticipatore di ben altre cor-
renti ideali e politiche del 
nostro tempo ha dichiarato il 
curatore della mostra Giorda-
no Bruno Guerri.
Trieste è stata dunque il 
luogo ideale per accogliere 
una mostra che ha narrato 
la Rivoluzione dannunzia-
na attraverso gli oggetti e 
le parole dei protagonisti in 
una ricostruzione emozio-
nale delle atmosfere e delle 
testimonianze di coloro che 
vi parteciparono.
Il percorso della mostra si sno-
dava all’interno di un colossa-
le dirigibile in pelle metallica 
dall’aspetto indefinito, a metà 
strada tra un aeromobile e un 
sottomarino. Questo curio-
sissimo gigante ricordava i 
mezzi utilizzati nelle imprese 
eroiche del Poeta. Entrando, 
l’ambiente diventava prezio-
sissimo per custodire i tesori, 
le memorie e i frammenti di 
storia dell’impresa fiumana. 
La grande eleganza degli spa-
zi interni rispecchiava il pieno 
gusto dannunziano, in netto 
contrasto con l’aspetto metal-
lico dell’esterno. La scenogra-
fia dell’allestimento - firmata 
dal geniale Cesare Inzerillo 
- voleva rispecchiare le due 
anime del vate, quella eroica e 
quella poetica.

Tra gli oggetti in mostra - pro-
venienti per la maggior parte 
dal Vittoriale degli Italiani e 
da prestigiose collezioni pub-
bliche e private - erano pre-
senti la splendida autovettura 
FIAT T4, restaurata a regola 
d’arte a Brescia, con la quale 
d’Annunzio fece il suo ingres-
so a Fiume, la bacchetta che 
il famoso direttore d’orche-
stra Arturo Toscanini donò a 
Luisa Baccara corredata del 
programma del concerto di 
Fiume del novembre 1920 e la 
maestosa bandiera tricolore (6 
metri x 4 metri) utilizzata da 
Gabriele d’Annunzio nell’at-
to riconciliatore del ricoprire 
le bare dei rivoluzionari e dei 
soldati, insieme, caduti nel 
Natale di sangue.

Il Salone degli Incanti, ex Pescheria, a Trieste

Bandiera tricolore di Randaccio (6x4 metri) donata a d’Annunzio 
nel 1916 dalla triestina Olga Levi Brunner

Medaglia di Ronchi data ai par-
tecipanti all’Impresa fiumana. 
Domina un’insegna romana e una 
selva di braccia armate di gladio; 
sul verso un trionfo di alloro coro-
na la dedica ai liberatori
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Trieste è la città ideale per questa grande mostra nel 
centenario dell’Impresa di Fiume: per contiguità geo-
grafica e storica, per il ruolo che Trieste e molti triestini 
ebbero nell’Impresa, per il grande amore che Gabriele 
d’Annunzio le dimostrò fin dall’Ottocento, infine per la 
sua bellezza fascinosa e per l’entusiasmo fattivo del 
sindaco Dipiazza, dell’assessore Rossi e di tutta la 
giunta comunale. La mostra ha il compito di ricordare 
un episodio storico che fu, insieme, un nodo e uno sno-
do del Novecento. Ma ancora di più vuole, come capita 
soltanto alle mostre molto importanti, portare al pubbli-
co una conoscenza storiografica diversa dalla vulgata e 
in buona parte già acquisita dagli studi più approfonditi: 
se Mussolini durante il regime volle fare di Fiume un’im-
presa fascista, acquisendone riti, motti e miti, l’Impresa 
dannunziana fu tutt’altro. Gabriele d’Annunzio, parten-
do da una rivendicazione irredentista, volle lanciare al 
mondo una sfida rivoluzionaria per una nuova demo-
crazia che partisse dal principio dell’uguaglianza e della 
partecipazione per tutti i cittadini, in una società dedita 
alla bellezza, al lavoro e all’armonia.
Per tutti questi motivi Trieste meritava una mostra splen-
dida e concettualmente nuova già nell’allestimento rea-
lizzato da “Contemplazioni”. Gliel’abbiamo data, con l’in-
dispensabile aiuto del Comune, e ne siamo orgogliosi.

Giordano Bruno Guerri
Presidente della Fondazione “Il Vittoriale degli Italiani”

è con grande piacere che il Comune di Trieste ha avvia-
to questa collaborazione con la Fondazione “Il Vittoria-
le degli Italiani” in occasione dei 100 anni dell’Impresa 
di Fiume compiuta da Gabriele d’Annunzio. Ritengo si 
tratti di un episodio fondamentale della storia del No-
vecento che merita di ritrovare la giusta collocazione 
attraverso una narrazione corretta, chiara e libera da 
fantasmi propagandistici che, seppur sempre più in mi-
nima parte, ne hanno alterato il contenuto e la portata.
Grazie all’attenzione e competenza di Giordano Bruno 
Guerri abbiamo allestito nell’affascinate cornice del Sa-
lone degli Incanti un’esposizione attenta e corretta sul 
piano storico, senza farci mancare il fascino, il mistero, 
l’allegria e lo splendore del mondo dannunziano. Trieste 
con Venezia sono il centro strategico della preparazione 
dell’Impresa fiumana ed è proprio nel capoluogo giulia-
no, appena unito all’Italia, che si svolgono le prime mo-
bilitazioni irredentiste per l’annessione di Fiume e della 
Dalmazia. Il legame del Vate a questa città oltre che 
profondo e intenso è simbolico e questa mostra vuole 
raccontare la grandezza di un illustre italiano attraverso 
alcuni avvenimenti storici di estrema importanza in un 
contesto oggettivo e libero da ideologie.
La storia e la cultura sono un ponte verso la conoscen-
za dei fatti e, in questo viaggio, a guidarci, sarà diretta-
mente il poeta soldato Gabriele d’Annunzio.

Roberto Dipiazza
Sindaco di Trieste

Lo scenografico allestimento della mostra 
Disobbedisco. La Rivoluzione di d’Annunzio a Fiume 1919-1920

Il ricco percorso espositivo - che desiderava ricostruire le 
atmosfere e soprattutto le emozioni di coloro che parteci-
parono all’Impresa - è stato strutturato in modo da narrare 
i principali contenuti che resero unici i cinquecentogiorni 
di Fiume.
Si sviluppava attraverso cinque principali tematiche: iden-
tità di confine, irredentismo e imprese eroiche, rivoluzione 
artistica, rivoluzione sociale, emancipazione giovanile e 
femminile.
IDENTITÀ DI CONFINE
Una sezione preziosa che, raccontando le origini e i simboli 
dell’irredentismo, lasciava filtrare una riflessione sull’iden-
tità multiculturale delle regioni adriatiche. Fiume, da se-
colare città autonoma e multiculturale, nel 1919-1920 fu 
investita dai culti della Nazione. Vedute della città e sim-
boli municipali si fondono con cimeli riguardanti i miti di 
Roma, di Venezia, del Risorgimento che investirono la città 
e l’intera regione adriatica.
IRREDENTISMO E IMPRESE EROICHE 
Chi erano d’Annunzio e i suoi seguaci? Cosa li spingeva? 
Bandiere, uniformi, manifesti, lettere dimostrano in che 
modo le memorie di guerra si fondono in un nuovo mito: 
quello dell’irredentismo adriatico. L’evoluzione del solda-
to e del reduce in un nuovo tipo di attivista volontario: il 
legionario.
RIVOLUZIONE ARTISTICA
Dal culto dannunziano della bellezza al paradiso delle avan-
guardie. I doni di sostenitori e di legionari, oggetti di alto 
artigianato, retaggio del collezionismo ottocentesco, sono 
affiancati alla dirompente energia dei proclami futuristi e 
dell’avanguardia fiumana del gruppo “Yoga”. Fiume è an-
che luogo d’incontro per la grande arte, come nel caso della 
collaborazione tra d’Annunzio, De Carolis e Toscanini.
RIVOLUZIONE SOCIALE
Nella Fiume dannunziana si sperimenta un nuovo modo di 
fare politica, fondato sul rapporto diretto tra Capo e folla 
e sul coinvolgimento delle masse. La nuova visione dello 
“Stato ideale” è testimoniata dal “nuovo ordine dannun-
ziano” con cimeli riguardanti il culto del Comandante e la 
Reggenza e la Carta del Carnaro.
EMANCIPAZIONE GIOVANILE E FEMMINILE
Il clima di sperimentazione e sospensione della realtà tra-
sformano Fiume in un luogo di rivolta generazionale, pal-
coscenico di storie avventurose e appassionanti. Per molti 
adolescenti e giovani reduci rappresenta un mondo nuovo 
dove è possibile abbandonare e combattere per esprimere 
liberamente idee, visioni, orientamenti sessuali. Tra loro ci 
sono molte ragazze, perché Fiume è luogo di emancipa-
zione femminile. “Lo spirito di rivolta è giovane” scrive 
d’Annunzio. Il suo culto per la giovinezza e la libertà viene 
raccontato attraverso documenti e numerose immagini dei 
suoi giovani seguaci in piazza, in montagna, al mare e sui 
campi sportivi.

Copertina in pelle lavorata con decorazioni in metallo e smalti con-
tenente le firme offerte “A Gabriele d’Annunzio i suoi devoti Marinai 
Fiumani che guardano il Carnaro”

Corona del Fante, frammento di bomba con decorazione metallica raf-
figurante un serto di alloro intrecciato all’alabarda di Trieste

Gagliardetto con variante del motto legionario “Me ne strafotto” co-
niato dai legionari che entrarono a Fiume il 12 settembre 1919 igno-
rando le minacce delle truppe governative (59x59 cm)

Bacchetta appartenuta a Arturo Toscani e donata a Luisa Baccara in 
occasione del concerto tenuto dall’Orchestra della Scala a Fiume, 22 
novembre 1920 (Gardone, Vittoriale degli Italiani)
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Ricorre quest’anno il cen-
tenario dell’Impresa dan-
nunziana di Fiume che, 

in pochissime parole, si può ri-
assumere nella partenza da Ron-
chi per Fiume, nella notte fra 
l’11 e il 12 settembre 1919, di 
Gabriele d’Annunzio, alla testa 
di un gruppo di circa 2.600 le-
gionari per consegnare all’Italia 
la città, che una suddivisione a 
loro parere ingiusta del territorio 
alla Conferenza della Pace di Pa-
rigi aveva assegnato al neonato 
Regno dei Serbi Croati e Sloveni 
mentre il 60% della popolazio-
ne era italiano. Da quest’evento 
Ronchi trasse l’aggiunta “dei Le-
gionari”, che attualmente appar-
tiene alla sua denominazione.
Per celebrare l’avvenimento so-
no state organizzate iniziati-
ve di ogni genere: conferenze, 
convegni, mostre…
Anche l’Associazione delle Co-
munità Istriane di Trieste ha già 
ricordato l’evento ad èStoria di 
Gorizia nel maggio 2019, con 
gli storici Diego Redivo e Gio-
vanni Stelli, e intende ancora 
parlarne nella sua sede triestina 
con una conferenza, mentre la 
città di Trieste ha allestito una 
mostra al Salone degli Incanti 
centrata sulla figura di Gabriele 
d’Annunzio - dal titolo Disob-
bedisco. La Rivoluzione di d’An-
nunzio a Fiume 1919-1920 - e 
ha posizionato nella centralissi-
ma piazza della Borsa una sta-
tua del letterato guerriero, che 
si aggiunge a quelle già esistenti 
in città di figure eminenti della 
cultura italiana: Italo Svevo, Ja-
mes Joyce e Umberto Saba. 
Ma dietro all’audace “conqui-
sta” e fugace governo di Fiu-
me da parte di d’Annunzio c’e-
ra un’Italia stremata dalla guer-
ra, in cui si andava diffondendo 
sempre più il desiderio di cam-
biamento e di partecipazione 
democratica da parte dei conta-
dini e degli operai - non va di-
menticato che è il periodo dello 
scoppio della rivoluzione rus-
sa - il malcontento dei reduci, 
e in particolare degli ufficiali, 
che facevano fatica a riinserirsi 
nella vita civile ed erano insod-
disfatti per il mancato ricono-
scimento del loro sacrificio in 
guerra; inoltre si concretizzava 
la crisi del partito liberale, in-
calzato dalla sempre maggior 
affermazione e diffusione dei 
partiti di massa. I risultati del-
la Conferenza di Pace di Parigi, 
che avevano disatteso le aspet-
tative degli italiani, andavano 
diffondendo l’idea di una “vit-
toria mutilata”, di cui Gabriele 
d’Annunzio si fece il banditore.
Fu quindi così che questi, dopo 
essersi procurato con uno stra-
tagemma i mezzi di trasporto 
dall’autoparco di Palmanova, 
nella notte fra l’11 e il 12 set-
tembre, partì da Rochi alla testa 
di un gruppo di granatieri che 
si erano acquartierati a Ronchi, 
dopo esser stati espulsi da Fiu-
me in seguito a quanto stabilito 
nella Conferenza della Pace di 
Parigi, cosa che avevano vissuto 
come un’umiliazione, e di altri 
lì convenuti. 
Al posto di blocco di Cantrida, 
alle porte di Fiume, il genera-
le Vittorio Emanuele Pittalu-
ga tentò di fermarlo con la mi-
naccia di ricorrere alle armi, al 
che d’Annunzio, mostrandogli 
il suo nastrino della Medaglia 
d’Oro e il distintivo di mutilato 
rispose: “Generale, ella ha due 

mire. Dia l’ordine di sparare!”. 
Pittaluga desistette e d’Annun-
zio, che era anche febbricitan-
te, arrivò a Fiume verso mez-
zogiorno accolto da una folla 
esultante, che lo scortò al Palaz-
zo del Governo. Il generale Pit-
taluga lasciò la città dopo aver 
dichiarato formalmente sciol-
to il corpo di occupazione in-
ter-alleato di Fiume, di cui ave-
va il comando, e tutto il pote-
re passò di fatto nelle mani di 
Gabriele d’Annunzio. Egli fece 
ammainare la bandiera degli al-
leati e innalzare quella italiana 
e si rivolse ai fiumani dal Palaz-
zo del Governo proclamando la 
loro unione all’Italia con, fra le 
altre, le seguenti parole:
Italiani di Fiume! Nel mondo 
folle e vile, Fiume è oggi il segno 
della libertà; nel mondo folle e 
vile vi è una sola verità: e que-
sta è Fiume; vi è un solo amore: 
e questo è Fiume! Fiume è come 
un faro luminoso che splende in 
mezzo ad un mare di abiezione... 
Io soldato, io volontario, io mu-
tilato di guerra, credo di inter-
pretare la volontà di tutto il sa-
no popolo d’Italia proclamando 
l’annessione di Fiume.
Per governare la città d’Annun-
zio costituì un “Gabinetto di 
Comando” al cui vertice pose 
Giovanni Giuriati. 
Il governo italiano, guidato da 
Francesco Saverio Nitti, disco-
nobbe l’azione del Vate e, in-
tenzionato a ottenere la resa e 
l’abbandono della città da par-
te dei legionari, nominò Com-
missario straordinario per la 
Venezia Giulia Pietro Badoglio 
con il compito di risolvere la si-
tuazione. Il nuovo commissario 
straordinario fissò la propria se-
de a Trieste e come primo at-
to fece gettare dei volantini su 
Fiume in cui si minacciavano 
i legionari di essere considera-
ti disertori e quindi di poter es-
sere puniti dai Tribunali milita-
ri. L’ultimatum di Badoglio non 
sortì alcun effetto. Nitti decise 
allora di porre la città di Fiume 
sotto assedio impedendo l’af-
flusso di viveri. A ciò d’Annun-
zio rispose in maniera sprezzan-
te chiamando in causa Nitti: 
Impotente a domarci. Sua inde-
cenza la Degenerazione adiposa 
si propone di affamare i bambini 
e le donne che con le bocche san-
tificate gridano “Viva l’Italia”... 
Raccogliete pel popolo di Fiume 
viveri e denaro!
Quella di Fiume fu decisamen-
te un’impresa militare, com’è 
dimostrato dal fatto che ai le-
gionari di d’Annunzio si uniro-
no lungo la strada molti mili-
ti spediti per fermarne l’avanza. 
E le diserzioni dei militari per 
unirsi a d’Annunzio continua-
rono. Al fine di risolvere la si-
tuazione, che si rendeva sempre 
più esplosiva, Nitti acconsen-
tì a tentare una soluzione più 
diplomatica così, a partire dal 
20 ottobre 1919, cominciaro-
no degli incontri tra Badoglio e 
d’Annunzio, che durarono cir-
ca due mesi senza raggiungere 
alcun accordo.
Il 26 ottobre si tennero a Fiume 
le elezioni che videro scontrarsi 
le due principali compagini po-
litiche: i fautori dell’annessione 
all’Italia, guidati da Riccardo 
Gigante, e gli autonomisti gui-
dati da Riccardo Zanella. Vinse 
la lista annessionistica con circa 
il 77% dei consensi e Gigante 
divenne sindaco della città. 

Seguì un altro periodo di nego-
ziati senza successo. Nel tenta-
tivo, ancora una volta, di risol-
vere la situazione, il Governo 
italiano fece affiggere sui muri 
della città dei manifesti in cui 
si rivolgeva ai fiumani con, fra 
le altre, le seguenti parole: L’an-
nessione formale, oggi, è assoluta-
mente impossibile. Però il gover-
no d’Italia assume solenne l’im-

pegno e vi dà formale garanzia 
che l’annessione possa avvenire in 
un periodo prossimo... Cittadi-
ni! Se voi rifiutate queste propo-
ste, voi comprometterete in modo 
fors’anche irreparabile la città, i 
vostri ideali, i vostri più vitali 
interessi. Decidete! Decidete voi, 
che siete figli e i padroni di voi e 
di Fiume, e non permettete, non 
tollerate che altri abusino del vo-

L’Impresa dannunziana di Fiume

L’Associazione delle Comunità Istriane, secondo una prassi 
ormai consolidata, ha partecipato pure quest’anno a éStoria 
XV Festival internazionale della Storia, a Gorizia, la primavera 
scorsa.
Pertanto venerdì 24 maggio, in mattinata, nella centralissima 
Tenda Apih dei Giardini Pubblici, con il titolo Hic Manebimus 
Optime! i relatori dottor Diego Redivo, esperto in Storia con-
temporanea, e professor Giovanni Stelli, esule da Fiume, lau-
reato in filosofia e già docente nei licei, hanno parlato del Vate 
Gabriele d’Annunzio attraverso la sua poliedrica personalità, 
Vate visto secondo una prospettiva politicamente diversa da 
quella di comodo tradizionale: facondo scrittore e poeta, au-
dace condottiero, politico e tanto altro ancora.
Hic Manebimus Optime! è l’espressione usata da d’Annunzio 
dopo essersi illuso di aver conquistato Fiume all’Italia con i 
suoi legionari nel lontano 1919 e, di conseguenza, a Gorizia 
sono stati trattati i seguenti temi: A Levante: d’Annunzio e le 
“Nazioni proletarie” dopo il Trattato di Rapallo (Diego Re-
divo) e Rapporti tra movimento dannunziano e il Gruppo 
di Ordine Nuovo di Gramsci (Giovanni Stelli).

Gorizia, Tenda Apih dei Giardini Pubblici, venerdì 24 maggio 2019
Il dottor Diego Redivo, a sinistra, e il professor Giovanni Stelli du-
rante il seguitissimo e interessante intervento su Gabriele d’Annunzio

L’attento e numeroso pubblico ascolta i nostri relatori 
nell’ambito di éStoria XV Festival internazionale della Storia

stro nome, del vostro diritto, e de-
gli interessi supremi d’Italia e di 
Fiume. 
Fu quindi indetto un plebisci-
to che proponeva ai fiumani il 
quesito che segue: “È da acco-
gliersi la proposta del governo 
italiano, dichiarata accettabile 
dal Consiglio nazionale nella 
seduta del 15 dicembre 1919, 
di sciogliere Gabriele d’Annun-
zio e i suoi legionari dal giura-
mento di tenere Fiume fino a 
che l’annessione non sia decre-
tata e attuata?”.
Il plebiscito fu però annullato 
da d’Annunzio per supposte ir-
regolarità da entrambe le parti.
Seguì un periodo di stallo.
L’11 maggio cadde il governo 
presieduto da Francesco Save-
rio Nitti. Al suo posto subentrò 
un nuovo governo presieduto 
da Giovanni Giolitti, che si in-
sediò il 15 maggio. E il 12 ago-
sto 1920 d’Annunzio promos-
se una nuova azione: la procla-
mazione della Reggenza Italia-
na del Carnaro con cui veniva 
delineata una repubblica acon-
fessionale (anche se ogni tipo 
di culto era ammesso), demo-
cratica (guidata da sette retto-
ri anche se era prevista in casi 
di necessità la possibilità che il 
comando fosse dato a un’unica 
persona), profondamente egua-
litaria e con evidenti richiami 
al modello sovietico, che d’An-
nunzio conosceva.
L’aspetto più interessante della 
Carta della Reggenza del Car-
naro era dato dalla totale assen-
za di discriminazioni e differen-
ze. Tutti i cittadini erano davve-
ro uguali fra loro, un principio 
oggi scontato ma che, all’epoca, 
rappresentava un unicum. L’ar-
ticolo 2 riconosceva la sovranità 
collettiva di tutti i cittadini sen-
za distinzione di sesso, di razza, 
di lingua, di classe e di religio-
ne. Alle donne fu concesso im-
mediatamente il diritto al voto, 
conquista che in Italia fu fati-
cosamente raggiunta solo nel 
1946 ma l’universo femminile 
fu anche interessato dall’obbli-
go di prestare il servizio milita-
re. La Carta garantiva la libertà 
di stampa, riunione, associazio-
ne e pensiero. Veniva ricono-
sciuto il divorzio e la parità sa-
lariale fra uomini e donne. L’i-
struzione veniva garantita per 
tutti e gratuitamente.
Particolare attenzione era ri-
servata all’insegnamento del-
la musica, che il Vate riteneva 
fondamentale nella formazione 
dell’uomo nuovo, di quell’uo-
mo fiumano che avrebbe fatto 
da apripista alla rigenerazione 
di quello italiano.
Dal punto di vista sociale la 
Carta del Carnaro prevedeva 
un’economia di tipo corporati-
vistico (composta da dieci cor-
porazioni) e un’originale rilet-
tura della proprietà privata che 
lo Stato non riconosceva “come 
il dominio assoluto della perso-
na sopra la cosa” ma la consi-
derava “come la più utile del-
le funzioni sociali”. Il sistema 
economico e sociale fiumano 
prevedeva un fitto ed elaborato 
programma assistenziale verso 
le categorie più deboli, dai ma-

lati ai disabili passando, ovvia-
mente, per gli anziani. Ma l’a-
spetto più innovativo dello sta-
tuto fiumano era certamente 
quello legato ai diritti e al clima 
di libertà che quella Carta ema-
nava e che, anni dopo, fece di-
re allo storico Renzo De Felice 
che “il Sessantotto italiano era 
nato a Fiume”.
Attratti dal clima libertario che 
vi si respirava, furono tanti gli 
artisti, i letterati, gli uomini 
di ingegno che si riversarono a 
Fiume, fra essi ci furono pure il 
poeta futurista Filippo Tomma-
so Marinetti e lo scrittore Gio-
vanni Comisso. 
Ma quel lembo di libertà non 
poteva durare, specie dopo la 
firma dell’accordo fra l’Italia e il 
neonato Regno dei Serbi, Croa-
ti e Sloveni, avvenuta il 12 no-
vembre 1920 a Rapallo. Con 
esso nasceva lo Stato libero di 
Fiume, qualcosa di ben differen-
te dall’entità libertaria e liberale 
concepita da d’Annunzio. 
Ma Giovanni Giolitti, convin-
tosi - come scrisse nelle sue me-
morie - che era del tutto “inuti-
le cercare di indurre alla persua-
sione d’Annunzio e i suoi com-
pagni della necessità e del dove-
re di inchinarsi alle disposizioni 
del Trattato di Rapallo”, si deci-
se ad agire. D’altra parte Fiume 
era per la vita italiana un rischio 
per il notevole numero di armi 
e munizioni che vi si trovavano 
e un vulnus che andava definiti-
vamente suturato. 
E il 24 dicembre 1920 truppe 
dell’esercito italiano, guidate 
dal generale Caviglia, iniziaro-
no ad attaccare Fiume, prima 
con un violento cannoneggia-
mento dal mare sulle istallazio-
ni militari e di governo e poi 
con un vero e proprio assalto 
via terra. D’Annunzio chiamò 
tutti alla difesa della città, chie-
dendo di resistere disperata-
mente ma, dopo giorni di scon-
tri, la resistenza dei legionari fu 
piegata e d’Annunzio poco do-
po capitolò. Rimasto lievemen-
te ferito, stanco, demoralizzato 
e deluso da un popolo che “non 
si cura di distogliere neppu-
re per un attimo dalle gozzovi-
glie natalizie la sua ingordigia”, 
alzò definitivamente bandiera 
bianca. La popolazione fiuma-
na, d’altra parte, non condivi-
deva più gli idilliaci propositi 
del poeta, aveva fame e anela-
va a una vita, magari meno en-
tusiasmante, ma assolutamente 
normale. Alla fine di quella bre-
ve guerra, che per la prima vol-
ta aveva messo gli italiani l’u-
no contro l’altro lasciando sul 
campo oltre cinquanta morti, 
la libera e anarchica Fiume cad-
de per sempre.
L’ultimo giorno del 1920 fu fir-
mato l’accordo definitivo che 
prevedeva la nascita di un go-
verno provvisorio. Il 18 genna-
io 1921 d’Annunzio pronunciò 
dal balcone del Palazzo del Go-
verno il suo ultimo discorso e 
poche ore dopo lasciò la città a 
bordo di una macchina dirigen-
dosi verso Venezia. 

Carmen Palazzolo 
Debianchi

Fonti:
Giovanni Stelli, Storia di Fiume, Edizioni Biblioteca dell’Immagi-
ne, Pordenone 2017
Htpps:www.passaggilenti.com/STORIE IN CAMMINO/ 
D’Annunzio e la Reggenza del Carnaro di Maurizio Carvigno
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Destinatari e tematiche
Il concorso è rivolto a tutte le Istituzioni scolastiche di ogni ordine 
e grado, statali e paritarie, della Repubblica italiana e degli Sta-
ti dove è previsto e attuato l’insegnamento in lingua italiana ed 
alle Scuole italiane all’estero. è articolato in due sezioni: Scuola 
primaria e secondaria di primo grado e Scuola secondaria di se-
condo grado. Svilupperanno la seguente tematica: L’Adriatico 
che unisce: artisti, scienziati, intellettuali e sportivi italiani 
dell’Adriatico orientale.
Le studentesse e gli studenti potranno cogliere i suggerimenti 
descritti nelle finalità e nelle indicazioni di ricerca, successiva-
mente riportate.
Al concorso possono partecipare gruppi di alunne/alunni, stu-
dentesse/studenti (fino a un massimo di dieci) o singoli alunne/
alunni, studentesse/studenti che svolgano, nel corrente anno 
scolastico 2019-2020, attività di studio e ricerca volti all’inno-
vazione della didattica e che producano materiali, contributi e 
sussidi sull’argomento oggetto del bando. I partecipanti potranno 
liberamente scegliere le forme e i mezzi di comunicazione nel 
rispetto delle caratteristiche più avanti indicate.

Finalità
C’è un indiscutibile primato detenuto dagli Italiani dell’Adriatico 
orientale nel campo della cultura materiale e immateriale che è 
stato l’elemento connotativo di maggiore pregio. Proprio la con-
dizione geograficamente periferica rispetto alla penisola italiana, 
ma al centro del sistema di irradiazione culturale latino e roman-
zo lungo la dorsale adriatica, è stato fattore di forte identità, me-
diato dalla plurisecolare presenza marittima veneziana, verso i 
contigui mondi tedesco, slavo e greco-levantino. 
Queste particolari condizioni hanno sollecitato gli Italiani dell’A-
driatico orientale a trovare una ragione della propria italianità nel 
campo delle arti liberali, della scienza, della cultura e dello sport. 
Da qui la necessità di mettere in evidenza la figura dell’artista, 
del musicista, del letterato, dello scienziato, dell’esploratore e 
dello sportivo, le loro affermazioni, i loro successi, la fama ma 
anche l’oblio delle loro origini. Altresì sarà opportuno sottolineare 
la loro partecipazione ai movimenti artistici e alle riviste, alla ri-
cerca scientifica e tecnologica, alle grandi imprese sportive. 
Il bando propone alle studentesse e agli studenti concorrenti il 
compito di indagare su quale rapporto è intercorso e quale è 
stato il contributo a detti campi dell’espressione umana che han-
no lasciato una significativa presenza nella storia della società 
italiana.
In tal senso si potranno delineare alcune biografie individuali e/o 
collettive, narrare le loro imprese, oppure definire il loro ruolo nel-
le varie fasi storiche, come Italiani dell’impero austro-ungarico e 
successivamente all’interno del regno d’Italia e infine come esuli 
dalla loro terra natale, accolti in Italia o dispersi nel mondo. 
Si suggerisce di non proporre un mero elenco oppure un’antolo-
gia di figure notevoli, ma di evidenziare quelle che, a discrezione 
dei concorrenti, meritano maggiore attenzione -  anche se meno 
note - seppure in un solo campo espressivo e/o agonistico.
Il concorso, inoltre, si pone l’obiettivo di valorizzare il lavoro 
svolto da alunne/alunni, studentesse/studenti e dagli insegnanti 
all’interno dei singoli progetti educativi di istituto e della proget-
tazione didattica annuale di classe. Requisito fondamentale dei 
lavori ammessi al concorso sarà lo sviluppo delle competenze 
di cittadinanza, che deve emergere dal ruolo attivo delle alunne/
alunni, delle studentesse/studenti e degli insegnanti nell’iter pro-
gettuale e nei prodotti finali, la cui buona qualità verrà certificata 
dall’approvazione del docente. 
Una commissione selezionerà i lavori più significativi; una rap-
presentanza dei primi classificati di entrambe le sezioni, accom-
pagnata dal docente di riferimento, sarà invitata a illustrare il la-
voro svolto nel corso di una manifestazione legata al Giorno del 
Ricordo 2020.

INDICAZIONI DI RICERCA PER PRIMO E SECONDO CICLO
Le comuni radici romane (testimoniate monumentalmente dall’A-
rena di Pola, dal palazzo dell’imperatore Diocleziano a Spalato, 
dal foro romano di Zara e da molti altri documenti materiali an-
cor oggi visibili) ed il dominio della Serenissima Repubblica di 
Venezia in età medioevale e moderna sulla costa dell’Adriatico 
orientale hanno contribuito per secoli a mantenere buona parte 
dell’Istria, Fiume e Dalmazia all’interno della comunità linguisti-
ca, culturale e tradizionale italiana. Dante Alighieri nel De vulgari 
eloquentia segnala come in quelle terre si usassero idiomi italici 
e poi nella Divina Commedia specificò “sì com’a Pola presso del 
Carnaro, ch’Italia chiude e suoi termini bagna”.
Artisti ed intellettuali composero le proprie opere ed esposero 
i propri lavori indifferentemente dall’una e dall’altra sponda del 
mare Adriatico, conservando e sviluppando la tradizione italica 
a est e portando influenze orientaleggianti a ovest. Il concetto di 

nazione, nazionalità e nazionalismo nascerà solamente in segui-
to alla Rivoluzione francese, ed uno Stato italiano ancora dopo 
(1861), ma già prima vi erano un comune sentire ed un’appar-
tenenza identitaria condivisa, a partire dai dialetti veneti e istro-
romanzi che vi si parlavano, che rendevano la costa orientale 
adriatica parte integrante del concetto di “Italia”. Tanto è vero che 
in epoca illuminista il capodistriano Gian Rinaldo Carli compone-
va il saggio “Della patria degli italiani” ed il secolo successivo il 
dalmata Niccolò Tommaseo (originario di Sebenico) redigeva il 
primo dizionario della lingua italiana. E ancor precedentemente, 
il dalmato Fortunio aveva compilato la prima grammatica della 
lingua italiana. Il diffondersi della coscienza nazionale italiana 
nel secondo Ottocento ha ispirato la costituzione di associazioni 
patriottiche dedite alla tutela dell’italianità (ad es. Pro Patria, poi 
Lega Nazionale) e di sodalizi sportivi (come Ginnastica triestina, 
Ginnastica goriziana, Società del tiro a segno di Spalato, Liber-
tas di Capodistria e Pietas Julia di Pola, Club Alpino Italiano di 
Fiume) che avrebbero garantito alle nuove generazioni la forma-
zione culturale e sportiva all’insegna di ideali patriottici.
Dopo i confini definiti dal Trattato di Pace del 10 febbraio 1947 
e le stragi delle foibe, un’altissima percentuale di appartenenti 
alla comunità italiana autoctona abbandonò le terre in cui viveva 
radicata da secoli. Quest’esodo determinò la dispersione, non 
solo in Italia ma anche nel resto del mondo, degli esuli istriani, 
fiumani e dalmati. Le nuove disagiate condizioni di vita, lo squal-
lore dei Centri Raccolta Profughi e la necessità di cominciare da 
zero una nuova esistenza stimolarono soprattutto i più giovani a 
cimentarsi con passione e spirito di sacrificio nella sfida in ogni 
campo della vita, nella professione e nello sport, mantenendo 
viva l’appartenenza alla nazione italiana e l’amore per le proprie 
radici.
La ricchezza umana, culturale e sociale degli italiani dell’Adriati-
co orientale, fin dalla tradizione del mondo latino, è testimoniata 
dai tanti personaggi illustri di ogni tempo.

Di seguito si propone, alla ricerca e allo studio, un elenco non 
esaustivo.
Mario ANDRETTI, pilota di Formula Uno, di Montona
Andrea ANTICO, compositore, di Montona
Matteo BARTOLI, glottologo e saggista, di Albona
Nino BENVENUTI, pugile, campione olimpico, di Isola
Enzo BETTIZA, giornalista e scrittore, di Spalato
Bartolomeo BIASOLETTO, botanico, di Dignano
Ruggiero BOSCOVICH, matematico ed astronomo, di Ragusa 
in Dalmazia
Fulvio BRACCO, industriale farmaceutico, di Neresine
Paolo BUDINICH, scienziato, di Lussingrande
Gian Rinaldo CARLI, economista e storico, di Capodistria
Carlo COMBI, patriota e insegnante, di Capodistria
Pietro COPPO, geografo, di Isola
Luigi DALLAPICCOLA, compositore e pianista, di Pisino
Diego DE CASTRO, demografo e saggista, di Pirano
Francesco DE SUPPé, compositore, di Spalato
DIOCLEZIANO, imperatore romano, di Salona in Dalmazia
Luigi DONORà, compositore pianista, di Dignano
Sergio ENDRIGO, cantautore, di Pola
Matteo FLACCIO, teologo della Riforma luterana, di Albona
Gian Francesco FORTUNIO, grammatico e umanista, di Zara
Giorgio GABER, cantautore, di famiglia originaria di Fiume
Antonio GANDUSIO, attore, di Rovigno
Irma ed Emma GRAMATICA, attrici, di Fiume
Carlotta GRISI, ballerina classica, di Visinada
Antonio GROSSICH, medico inventore della tintura di iodio e po-
litico italiano, di Draguccio-Fiume
Francesco e Luciano LAURANA, architetti, da Vrana (Zara)
Ezio LOIK, calciatore del Grande Torino e della nazionale italia-
na, di Fiume
Franco e Nicolò LUXARDO, imprenditori di Zara 
Sergio MARCHIONNE, imprenditore, di madre originaria di Car-
nizza (Pola)
Giuseppina MARTINUZZI, pedagogista e politica, di Albona 
Ester MAZZOLENI, artista lirica, di Sebenico
Ottavio MISSONI, stilista, di Ragusa di Dalmazia
Nino NUTRIZIO, giornalista, di Traù
Giorgio ORSINI, il Dalmatico, architetto e scultore, di Zara
Abdon PAMICH, marciatore, campione olimpico, di Fiume
Alessandro PARAVIA, letterato, di Zara
Francesco PATRIZIO, filosofo e poeta, di Cherso
Marco POLO, mercante veneziano, originario di Curzola
Pier Antonio QUARANTOTTI GAMBINI, scrittore, di Pisino
SAN GEROLAMO, traduttore della Bibbia in latino, di Stridone
SAN MARINO, fondatore della Repubblica di San Marino, di Arbe
Santorio SANTORIO, medico fisiologo, di Capodistria
Mila SCHON, stilista, di Traù

Orlando SIROLA, tennista, di Fiume
Umberto SMAILA, uomo di spettacolo, di famiglia di Fiume
Antonio SMAREGLIA, musicista e compositore, di Pola
Piero SOFFICI, compositore, di Rovigno
Armando STRAULINO, velista, campione olimpico, 
di Lussinpiccolo
Piero TARTICCHIO, artista e scrittore, nato a Gallesano (Pola)
Giuseppe TARTINI, violinista e compositore, di Pirano
Fulvio TOMIZZA, scrittore, di Materada
Niccolò TOMMASEO, letterato e patriota, di Sebenico
Uto UGHI, violinista, di padre originario di Pirano
Leo VALIANI, storico, pubblicista ed uomo politico, di Fiume
Alida VALLI, attrice, di Pola

Caratteristiche dei lavori candidati
I lavori potranno essere presentati come testi, ipertesti, illustra-
zioni grafiche e video e dovranno essere prodotti in formato com-
patibile con i più diffusi sistemi di lettura e riproduzione e inviati 
su supporto USB e DVD.
Scuola primaria e secondaria di primo grado
I lavori presentati non dovranno superare le 15.000 battute, se in 
formato testuale, e i 15 minuti di durata in video.
Scuola secondaria di secondo grado
I lavori presentati non dovranno superare le 40.000 battute, se in 
formato testuale, e i 20 minuti di durata in video. 

Modalità di partecipazione
Gli Istituti scolastici che intendano partecipare al concorso (per 
classi organizzate in gruppi, o singoli alunne/alunni, studen-
tesse/studenti) dovranno compilare la scheda di partecipazione 
allegata al presente bando e inviarla esclusivamente via posta 
elettronica a caterina.spezzano@istruzione.it e a lorenzo.salim-
beni@email.it entro venerdì 20 dicembre 2019.
L’invio della scheda di partecipazione consentirà di programma-
re al meglio le fasi ulteriori del concorso. Il mancato inoltro, tut-
tavia, non costituirà impedimento all’invio dei lavori entro la data 
sottoindicata.
Gli elaborati dovranno essere inviati per posta al seguente in-
dirizzo: c.a. dott.ssa Caterina Spezzano - DG Ordinamenti sco-
lastici e valutazione del sistema nazionale di istruzione - Viale 
Trastevere, 76/A - 00153 Roma entro sabato 11 gennaio 2020, 
con allegata la scheda di partecipazione completa di tutti i dati. 
Farà fede la data del timbro postale.
La mancanza della scheda allegata agli elaborati presentati 
comporterà l’esclusione dal concorso. 
Gli elaborati partecipanti al concorso non saranno restituiti al mit-
tente.

Giuria del concorso, criteri di valutazione, 
pubblicazione dell’esito
La Giuria sarà composta da membri designati dalle Associazioni 
proponenti e dal MIUR. Le valutazioni della Giuria sono insinda-
cabili. 
La Giuria valuterà i lavori sulla base dei seguenti criteri:
- contenuto e attinenza al tema;
- qualità e originalità;
- ruolo attivo degli studenti nell’esperienza didattica;
- utilizzo di fonti e testimonianze raccolte.
Entro il 27 gennaio 2020 la Giuria valuterà i lavori candidati ed 
elaborerà una graduatoria di merito per le sezioni:
1) Scuola primaria e secondaria di primo grado
2) Scuola secondaria di secondo grado.
Le Istituzioni scolastiche vincitrici saranno avvertite attraverso 
contatto diretto e tempestivo.
Saranno premiati due progetti per sezione con la partecipazione 
di una rappresentanza di alunne/alunni, studentesse/studenti al 
Seminario nazionale “Le vicende del confine orientale e il mondo 
della scuola”.
Tutte le scuole registrate riceveranno, su richiesta, un attestato 
di partecipazione.

Per eventuali chiarimenti rivolgersi a: 
depe.2015@libero.it

chiara.vigini@me.com 
caterina.spezzano@istruzione.it

lorenzo.salimbeni@email.it

MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, DELL’UNIVERSITà E DELLA RICERCA
Dipartimento per il sistema educativo di istruzione e formazione

Direzione generale per gli ordinamenti scolastici e la valutazione del sistema nazionale di istruzione - Segreteria del Direttore

CONCORSO NAZIONALE “10 febbraio”
Arte, Scienze, Cultura, Sport: personaggi illustri del mondo giuliano-dalmata

REGOLAMENTO a.s. 2019-2020

Le Associazioni degli Esuli istriani, fiumani e dalmati unite nel Gruppo di lavoro in collaborazione con il Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca bandiscono il  Concorso nazionale “10 febbraio” volto a promuovere l’educazione europea e la citta-
dinanza attiva, a sollecitare l’approfondimento della storia italiana attraverso una migliore conoscenza dei rapporti storici, geografi-
ci e culturali nell’area dell’Adriatico orientale, attenendosi in particolar modo agli aspetti tematici evidenziati nel titolo del concorso.

MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, DELL’UNIVERSITà 
E DELLA RICERCA

Dipartimento per il sistema educativo 
di istruzione e formazione

Direzione generale per gli ordinamenti scolastici 
e la valutazione del sistema nazionale di istruzione

Viale Trastevere, 76/A - 00153 ROMA - Tel. 06.58493639
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La ricorrenza del no-
stro Patrono San 
Servolo è stata cele-

brata con due Sante Messe, 
venerdì 24 maggio a Trie-
ste e domenica 26 a Buie, 
dove erano previsti anche 
dei festeggiamenti di cui 
parleremo in seguito.
La Santa Messa del 24 mag-
gio è stata celebrata nella 
cattedrale di San Giusto alle 
16.30 da don Davide Cher-
sicla, Cappellano dell’As-
sociazione delle Comunità 
Istriane. Sobria la cerimo-
nia religiosa tenutasi pres-
so l’altare di San Servolo 
e significativa la lettura del 
Vangelo secondo Giovan-
ni, con le parole di Gesù 
ai discepoli: “Questo è il 
mio comandamento: che vi 
amiate gli uni gli altri, come 
io vi ho amati”. Una lettura, 
come ha detto il sacerdote, 
che ben si adatta alla vita 
di San Servolo (270-284 
d.C.), il giovanetto vissuto 
in un periodo storico ostile 
al cristianesimo,  scelto dal 
Signore per “portare frutto” 
con la preghiera e con l’a-
more verso gli altri.  Il sa-
cerdote ha anche  ricordato  
la grotta di San Servolo, 
non molto lontana da Trie-
ste,  il luogo dove il nostro 
Santo si era ritirato in pre-
ghiera e dove si possono 
cogliere, anche oggi, mo-
menti di spiritualità.
Successivamente una rap-
presentanza della Comuni-
tà buiese si è recata in via 
Buie, a Trieste,  per onora-
re il San Servolo scolpito 
dall’artista triestino Trista-
no Alberti.  
Domenica 26 maggio, fi-
nalmente una bella giornata 
di sole, una cinquantina di 
persone  è partita da Trieste 
per celebrare a Buie il Pa-
trono, insieme ai buiesi ri-
masti. La prima tappa è sta-
ta presso la Comunità degli 
Italiani di Buie nella bella 
sede a Lama; qui, salutati 
all’ingresso da Aldo e Ni-
coletta Antonini, abbiamo 
visitato la prima parte del-
la mostra, che continuava 
al piano superiore, Italiani 
d’Istria. Chi partì e chi ri-
mase. Storie orali  e ritratti 
fotografici raccolti da Lu-
cia Castelli fra Pirano e 
Fossoli. Come dice il tito-
lo, la mostra racconta l’e-
sodo giuliano-dalmata, ba-
sandosi sulle testimonianze 
dei protagonisti, gli italiani 
che lasciarono l’Istria per 
approdare al Villaggio San 
Marco di Fossoli di Carpi 
(Modena), in quello che era 
un campo di prigionia na-
zifascista, e gli italiani che 
invece decisero di rimanere 
nei territori ceduti alla ex-

Jugoslavia. 
Il Villaggio San Marco (1) 
ha accolto tanti profughi sin 
dal 1944, ma l’arrivo più 
numeroso avvenne dopo 
la firma del Memorandum 
di Londra (1954), quando 
molti istriani lasciarono le 
loro cittadine della costa, 
Capodistria, Buie, Umago, 
Pirano, Isola. Il villaggio 
è stato attivo fino al 1970, 
quando ha esaurito la sua 
funzione, in quanto le ul-
time famiglie rimaste si 
erano integrate nel tessuto 
della città (si veda l’artico-
lo alle pagine 14 e 15 ndr).
Chiusa la breve parentesi 
dedicata alla mostra, è ini-
ziata la parte ufficiale con 
il saluto della presidente 
Eliana Barbo,  la quale, 
con l’abituale spontaneità, 
accentuata dalla bella par-
lata istro-veneta, ha sotto-
lineato che la Comunità è 
l’unica sede legale ricono-
sciuta da tutte le istituzio-
ni pubbliche e, come tale, 
preposta al mantenimento 
delle tradizioni nel rispetto 
e nel ricordo del passato. è 
aperta a tutti coloro - anche 
se non buiesi DOC, perché 
con i matrimoni misti molti 
giovani hanno assorbito al-
tre culture - che desiderano 
partecipare alle attività che 
sono tante, mostre, canto, 
banda, incontri culturali.  
La nostra Comunità, rap-
presentata da Augusta 
Richter, che ha fatto un 
breve discorso, e da Livio 

Zoppolato, ha ringraziato e 
offerto una pubblicazione. 
In nessuna casa istriana ci 
si congeda senza che prima 
venga offerto un dolce o da 
bere. Poteva mancare qual-
cosa di analogo, in questa 
circostanza? Assolutamen-
te no! Quindi piacevole 
pausa sulla bella terrazza 
della sede, con gli squisiti 
dolci della nostra tradizio-
ne fatti apposta per noi da 
alcune brave signore, che 
ringraziamo tanto per l’o-
nore che ci hanno fatto. 
Non possiamo chiudere 
questa parentesi “golosa” 
senza ricordare Emma, la 
nipotina della Presidente, 
che con tanta grazia, ma 
anche con un po’ di timi-
dezza, ha più volte portato 
i vassoi e offerto i dolci. 
Emma è un esempio della 
tradizione che continua…
La cerimonia religiosa ha 
avuto inizio poco dopo le 
ore 11 con l’avvio della 
processione dalla chiesa 
della Madonna delle Mi-
sericordie verso la chiesa 
del Duomo; qui è stata ce-
lebrata la Santa Messa dal 
vicario parrocchiale di Cit-
tanova e dai concelebranti, 
il parroco attuale e il parro-
co emerito di Buie. 
La processione affonda le 
proprie radici in usanze lon-
tane che, sebbene in forma 
ridotta, sono giunte a noi e 
ci aiutano a comprendere il 
perché dei gonfaloni, degli 
stendardi, dei costumi e dei 

colori impiegati oggi.
In testa lo stendardo di 
Buie ed a seguire la banda 
della Comunità degli Ita-
liani, calzoni neri e camicia 
verde, le cui note hanno 
accompagnato il sacro cor-
teo lungo tutto il percorso, 
quindi il gonfalone del Pa-
trono (2), quello di San Se-
bastiano, altri stendardi con 
le immagini sacre, e, fra 
l’uno e l’altro, vari grup-
pi: i bambini della Prima 
Comunione, i ragazzi  con  
vesti lunghe color marro-
ne, i  portatori dei fanali, 
in dialetto  ferai, i paggetti 
e quindi la portantina con 
la statua in argento di San 
Servolo (del peso di 25 kg) 
portata a braccia da quattro 
uomini con vesti di colore 
rosso, bavero turchese e 
guanti bianchi, poi i tre par-
roci con la tunica rossa e la 
reliquia del Santo e i fedeli. 
Un insieme armonioso, di 
grande effetto, illuminato 
dal bel sole che il Santo Pa-
trono ha voluto regalarci. 
Poco dopo la partenza, bre-
ve sosta per una cerimonia 
propiziatrice, davanti alla 
Losa, l’ampia balconata 
che si apre sui campi e sul 
mare, verso i quali è stata 
posizionata la statua di San 
Servolo per la benedizione, 
non solo ai campi per un 
copioso raccolto, ma anche 
al paese e ai presenti. 
La processione ha ripreso 
quindi il suo corso e, in bre-
ve, è arrivata al Duomo per 
la  solenne celebrazione del-
la Santa Messa. La chiesa si 
è riempita di fedeli, molti 
di lingua croata; la musi-
ca dell’organo (collocato a 
Buie nel lontano 1781, ope-
ra del famoso costruttore ve-
neto Gaetano Antonio Calli-
do) ha accompagnato il coro 
che è riuscito a trasmetterci 
molte emozioni. Sono stati 
momenti di commozione, di 
ricordi di persone e cose che 
non ci sono più, ma anche 
consapevolezza di un pre-
sente, che, pur con le varia-
zioni intervenute nel tempo, 
è rispettoso della tradizione. 
La cerimonia religiosa si è 

La ricorrenza di San Servolo Martire 
Patrono di Buie d’Istria tra passato e presente

La processione dedicata al Patrono San Servolo mentre si avvia 
dalla chiesa della Madonna delle Misericordie al Duomo di Buie

Lama, domenica 26 maggio 2019
Saluto di benvenuto nella sede della Comunità degli Italiani di Buie; da 
sinistra Livio Zoppolato e Augusta Richter con la presidente Eliana Barbo

conclusa con il bacio alla 
reliquia del Santo.
Bella la sorpresa finale con 
il rinfresco all’aperto vi-
cino al campanile di San 
Marco. I tavoli imbanditi 
con tanti buoni dolci, caf-
fè, bibite, e forse anche un 
po’ di malvasia, hanno ral-
legrato gli animi e creato 
un’atmosfera molto festo-
sa. Per noi, quattro ciacole 
con conoscenti e amici e 
quindi partenza alla volta 
di Crassiza per il pranzo.
Eravamo attesi in un agri-
turismo immerso nel verde 
della campagna istriana con 
tanti fiori, pennellate di co-
lore a ricordarci che mag-
gio, quest’anno tanto pio-
voso, è il mese  delle rose, 

dei garofani, delle marghe-
rite, solo per citare i più 
conosciuti e amati. Bello 
l’ambiente, buona la cucina, 
già sperimentata in passato, 
buona la malvasia che, in-
sieme ai canti, alla  musica 
e al ballo, tra un ciribiribin 
e l’altro, ha trasmesso a tutti 
un po’ de morbin.
Grazie agli organizzatori, 
in ordine alfabetico: Lucia-
na Melon, Augusta Richter, 
Livio Zoppolato.

Maria Grazia Dussi

(1)	 Maria Luisa Molinari (figlia di una compaesana residente a Par-
ma) ha trattato l’argomento e raccolto i suoi studi e le sue ricerche 
nell’opera Villaggio San Marco, via Remesina 32, Fossoli di Carpi, 
Storia di un Villaggio per profughi giuliani, collana “Quaderni di 
Fossoli”, ECA 2006.

(2)	 Il gonfalone di San Servolo è nuovo. Purtroppo quello antico in 
seta, realizzato con tecnica serigrafica, non ha retto al passare del 
tempo ed è stato sostituito, ma non eliminato. Sarà conservato nel 
costruendo Museo d’Arte Sacra contiguo alla sacrestia. Quello 
nuovo, uguale al vecchio anche nei particolari, è stato fatto con un 
sistema diverso da quello serigrafico, proibitivo a causa del prez-
zo. (Informazioni gentilmente fornite da Aldo Antonini, residente a 
Buie, che ha curato il delicato e insolito lavoro).
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Nel Duomo è stata celebrata la Santa Messa dal vicario parrocchiale 
di Cittanova unitamente al parroco attuale e al parroco emerito di Buie

Il pranzo nell’agriturismo di Crassiza

La benedizione della statua di San Servolo davanti alla Losa 
(fotografie di Elsa Delise Zoppolato)

Pure quest’anno la no-
stra Comunità di Ver-
teneglio e Villanova 

del Quieto esule a Trieste si 
è ritrovata il 25 agosto per 
onorare i Santi Patroni Lo-
renzo, Rocco e Zenone, al 
quale è consacrata la chie-
sa parrocchiale di Vertene-
glio, con una Santa Messa, 
officiata nella chiesa dei 
Santi Andrea e Rita di via 
Locchi a Trieste dal Cap-
pellano del nostro sodali-
zio don Davide Chersicla 
e accompagnata dal Coro 
dell’Associazione delle 
Comunità Istriane, diretto 
dal Presidente dottor David 
Di Paoli Paulovich.
Al termine della cerimonia 
religiosa siamo andati nella 
vicina sede dell’Associa-
zione in via Belpoggio e 
lì, dopo aver ringraziato i 
presenti, il professor Anto-
nio Zappador, arrivato da 
Treviso, ha salutato i com-
paesani e ha letto la poesia 
composta per l’occasione 
e che viene allegata al pre-
sente articolo.
Abbiamo quindi voluto ri-
cordare chi purtroppo ci 
ha lasciato: il nostro Presi-
dente Valerio Rusconi, così 
Rino Pauluzzi assieme alla 
consorte Romilda Stefani, 
Romano Meriggioli assie-
me alla moglie Maria Can-
dusio, come pure la signora 
Bruna Penco, moglie del 
nostro caro Ennio Basolo 
da Villanova del Quieto.
La allegra convivialità ha 

Non avendo pubblicato lo scorso anno il resoconto della fe-
sta patronale, ci scusiamo con la Comunità di Verteneglio e 
Villanova del Quieto per tale mancanza.

Provvediamo nell’occasione con queste due belle foto 
scattate nell’agosto 2018 dall’amico Mauro Cescutti.

Associazione delle Comunità Istriane, 
domenica 26 agosto 2018

In via Belpoggio gli amici della Comunità riuniti in amicizia

Dal palco rivolgono il loro saluto ai presenti, da destra, il 
segretario della Comunità Carlo Alberto Pizzi, il presidente 
dell’Associazione dottor David Di Paoli Paulovich, la presi-
dente della Comunità Rita Rusconi Cescutti e il delegato 
della Comunità Bruno Marini

Festa dei Patroni di Verteneglio e Villanova del Quieto
tra identità, radici e memoria

Istria, mia diletta genitrice
Poesia della natura
quanto sei bella,
anche, con le impietose folate di bora
e le piovose sciroccate.
Terra immersa nell’azzurro nostalgico 
Adriatico mare,
sei un’armonia di dolci colline
di borghi e città
con profumi di fiori e colori
di odori e sapori.
Erede di una storia inquieta,
ci hai trasmesso il cuore e l’anima
di valori civici e patriottici
di cultura e intelligenze musicali,
di tenace laboriosità.
Con la tua bianca pietra
esalti il fulgore e l’unicità 
della sublime Venezia
nostra madre, feconda
di arte e ingegni.
Sei un microcosmo di alte civiltà
che ci raccontano le loro memorie,
un tempo felici, ora dolorose
ma che ci riconducono
ad un’unica matrice
che si chiama Italia.

prof. Antonio Zappador - Treviso

Chiesa dei Santi Andrea e Rita in via Locchi a Trieste, domenica 25 agosto 2019
Foto di gruppo dopo la Santa Messa celebrata dal Cappellano don Davide Chersicla

La Comunità di Verteneglio e Villanova del Quieto riunita per il mo-
mento conviviale nella sala “don Francesco Bonifacio” dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane

avuto il suo momento clou 
nel ricco rinfresco e cioè il 
rebechin, preparato dal no-
stro Comitato Direttivo, con 
il contorno di gustosi e pre-
libati dolci quali pan di Spa-
gna, crostate, strucoli, pinze, 
buzzolai, biscotti e crostoli, 
prelibatezze istriane offerte 
e confezionate, secondo le 
tradizionali ricette paesane, 
ad opera delle nostre gentili 
signore presenti.
A tutte naturalmente va un 
sentito ringraziamento.
Infine, dopo questo bellis-
simo incontro conviviale, 
come non dire che la vera 
patria perduta si trova nel 
passato? Perché il presente 
è sentito come un “esilio”! 
Un sentimento, questo, do-

vuto allo sradicamento dai 
luoghi natii, sentimento 
con il quale gli istriani con-
vivono ormai da settanta 
anni, anche se mitigato dal-
la “istrianità” che si rinsal-
da sempre in questi nostri 
incontri conviviali, che ri-
mangono pertanto una sor-
ta di “bastione di difesa” 

per il patrimonio storico, 
culturale e linguistico mi-
nacciato da più lati. 
Concludiamo con inviare i 
migliori saluti a tutti i pae-
sani presenti e lontani, con 
un “teniamo duro”, accom-
pagnato dall’augurio di ri-
vederci l’anno prossimo.

Carlo Alberto Pizzi
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Italiani d’Istria. Chi partì e chi rimase
Storie orali e ritratti fotografici raccolti da Lucia Castelli fra Pirano e Fossoli

Associazione delle Comunità Istriane, sabato 2 febbraio 2019
Inaugurazione della mostra fotografica Italiani d’Istria. Chi partì e chi 
rimase; da destra il presidente emerito dell’Associazione Lorenzo Ro-
vis, il vicepresidente Bruno Liessi, la signora Carmen Palazzolo De-
bianchi, il presidente della Federazione Italiana Associazioni Fotogra-
fiche Fulvio Merlak, il presidente David Di Paoli Paulovich, l’autrice 
della mostra Lucia Castelli con la mamma signora Giorgina Ceroici, 
l’ingegner Giorgio Ledovini e il direttore Alessandra Norbedo

Un particolare della mostra allestita nella sede di via Belpoggio a Trieste

Pirano d’Istria, domenica 28 aprile 2019
Alcuni momenti dell’inaugurazione avvenuta nelle sale di casa Tartini

Buie d’Istria, sabato 18 maggio 2019
Nella sede della Comunità degli Italiani l’autrice della mostra foto-
grafica Lucia Castelli, con l’omaggio floreale, accanto alle signore 
Loredana Bogliun poetessa, Eliana Barbo presidente della CI e Lucia 
Moratto Ugussi storica

Un momento della presentazione con l’attento pubblico in sala a Buie

Alcuni scorci della mostra buiese

La mostra fotografica Italiani d’Istria. Chi partì e chi rimase. 
Storie orali e ritratti fotografici raccolti da Lucia Castelli fra 
Pirano e Fossoli racconta l’esodo giuliano-dalmata attraverso la 
viva voce dei protagonisti, sia di quegli italiani che lasciarono 
l’Istria per approdare al Villaggio San Marco di Fossoli, in quel-
lo che era stato un campo di prigionia nazista, o che si dispersero 
in varie parti d’Italia, sia di coloro che, invece, decisero di rima-
nere nella ex Jugoslavia.

Lucia Castelli - nata a Carpi nel 1956, oggi abitante a Modena 
- ha trascorso la propria infanzia nella struttura di Fossoli, ma 
in Istria ha mantenuto parenti e conoscenti. Negli ultimi anni 
ha intrapreso un percorso mirato all’approfondimento della fo-
tografia creativa costruita, partecipando ad esperienze laborato-
riali che l’hanno portata ad esporre le proprie foto in prestigiose 
mostre collettive in Italia e in Francia. Nel 2013 ha avviato una 
ricerca, che la vede esplorare le proprie origini istriane adottan-
do i criteri dell’analisi etnografica. è nata così la mostra Italiani 
d’Istria. Chi partì e chi rimase, una raccolta di storie orali e di 
ritratti fotografici di oltre cinquanta “Italiani d’Istria” che oggi 
vivono in Italia tra Bologna, Firenze, Modena e Trieste, ma pure 
di alcuni che decisero di rimanere, faticosamente, nella terra 
d’origine. Questi ritratti fotografici di persone che hanno vissuto 
differentemente l’esodo compongono l’affresco di una comunità 
che venne dispersa, uomini e donne che, improvvisamente, si 
trovarono ad essere ospiti non graditi di una nazione straniera.
La mostra, prodotta dalla Fondazione Campo Fossoli con la 
supervisione scientifica del Centro Etnografico del Comune di 
Ferrara, è accompagnata dal catalogo pubblicato da Editoriale 
Sometti di Mantova, il quale catalogo amplia i contenuti della 
mostra attraverso appendici che raccontano la vita quotidiana 
nel Villaggio San Marco di Fossoli e la slavizzazione forzata dei 
cognomi italiani di chi decise di rimanere nella ex Jugoslavia.

L’Associazione delle Comunità Istriane, nell’ambito delle ma-
nifestazione dedicate al Giorno del Ricordo 2019, ha presentato 
nella propria sede di via Belpoggio tale mostra fotografica, già 
presentata con successo presso l’ex Sinagoga di Carpi (Modena) 
nel febbraio-marzo 2017.
Inaugurata con successo di pubblico sabato 2 febbraio 2019, alla 
presenza dell’autrice Lucia Castelli, e illustrata dall’ing. Giorgio 
Ledovini, la rassegna fotografica è rimasta aperta tutto il mese di 
febbraio con vivo interesse dei visitatori.
La nuova Voce Giuliana ha recensito tale manifestazione nei nu-
meri 380 (16 gennaio 2019) e 382 (16 marzo 2019).

Dopo l’esposizione in via Belpoggio, la mostra Italiani d’Istria. 
Chi partì e chi rimase - preceduta da una presentazione svolta 
dall’autrice Lucia Castelli presso il Dipartimento di Italianistica 
dell’Università del Litorale di Capodistria - si è trasferita a 
Pirano d’Istria, dal 28 aprile al 12 maggio, nelle prestigiose 
sale di casa Giuseppe Tartini. Qui la presentazione è stata curata 
dal ricercatore e collaboratore del Centro Etnografico Ferrarese 
dottor Emiliano Rinaldi e dal vicepresidente della Comunità degli 
Italiani “GiuseppeTartini” di Pirano nonché presidente della So-
cietà di studi storici e geografici di Pirano dottor Kristjan Knez.

Dal 18 maggio, invece, sino all’8 giugno 2019 la rassegna foto-
grafica è stata allestita a Buie d’Istria presso la sede della Co-
munità degli Italiani dove è stata inaugurata alla presenza della 
presidente della CI signora Eliana Barbo, della poetessa Loreda-
na Bogliun e della storica Lucia Moratto Ugussi.
In questo animato tour istriano la mostra è stata visitata da oltre 
cinquemila persone con grande soddisfazione degli organizzatori.

L’esposizione alla Risie-
ra di San Sabba a Trie-
ste è stata organizzata in 
occasione del “Viaggio 
della memoria: Storia 
in Viaggio. Dall’Istria 
a Fossoli” che ha avuto 
luogo dall’11 al 13 ot-
tobre 2019. La seconda 
edizione del viaggio del-
la memoria era rivolta a 
tutta la cittadinanza di Carpi, organizzata dalla Fonda-
zione Fossoli, con meta il confine orientale italiano, tra 
Trieste e le zone adiacenti sulle tracce dell’esodo giulia-
no-dalmata. 
Il viaggio, della durata di tre giorni, ha avuto come obiet-
tivo quello di far conoscere luoghi e fatti che sono in 
stretta connessione con una parte importante della storia 
del Campo di Fossoli e il Villaggio San Marco. Partiti in 
pullman da Carpi, i partecipanti hanno visitato a Trieste 
la Risiera di San Sabba con la mostra fotografica della 
signora Castelli e il Magazzino 18 in Porto Vecchio. Si 
sono spostati quindi a Pirano dove hanno visitato la citta-
dina attraverso il racconto de “I gatti di Pirano” di A. Ma-
lavasi e M. Piuca; successivamente hanno visitato Buie e, 
nuovamente a Trieste, Padriciano con l’ausilio di persone 
esperte per poi fare rientro a Carpi.
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Infine tale rassegna sta avendo una ulteriore appendice triestina in 
quanto è allestita - dal 2 al 30 ottobre con proroga al 30 novem-
bre - al Civico Museo della Risiera di San Sabba, Monumento 
Nazionale, concludendo così numerosi mesi di trasferte atti a spie-
gare, con semplicità veritiera e diretta, quante sfaccettature ebbe 
l’esodo giuliano dalmata dopo il secondo conflitto mondiale.
La mostra Italiani d’Istria. Chi partì e chi rimase è stata pre-
sentata nella Risiera di San Sabba, venerdì 11 ottobre, dal Pre-
sidente della Fondazione Campo Fossoli Pierluigi Castagnetti, 
dalla Diretrice della Fondazione Campo Fossoli Marzia Luppi e 
dall’autrice Lucia Castelli.
Erano presenti il Direttore del Servizio Musei e Biblioteche del 
Comune di Trieste Laura Carlini Fanfogna, il Direttore della Ri-
siera di San Sabba dottor Maurizio Lorber, l’Assessore alla Cul-
tura del Comune di Trieste Giorgio Rossi, il Presidente del Con-
siglio comunale di Trieste Francesco Di Paola Panteca e il Presi-
dente del Consiglio comunale di Carpi Carlo Alberto Fontanesi.

L’autrice Lucia Castelli illustra le immagini fotografiche all’Assessore 
alla Cultura del Comune di Trieste Giorgio Rossi e al Presidente del 
Consiglio comunale di Trieste Francesco Di Paola Panteca

Trieste, venerdì 11 ottobre 2019
Presentazione della mostra Italiani d’Istria. Chi partì e chi rimase 

alla Risiera di San Sabba

Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca

Dipartimento per il sistema educativo di istruzione e formazione
Direzione generale per gli ordinamenti scolastici e la valutazione 

del sistema nazionale di istruzione - Segreteria del Direttore

X SEMINARIO NAZIONALE
Le vicende del confine orientale e il mondo della scuola

L’identità storica, sociale e culturale italiana 
nell’Adriatico orientale

Trieste 7 - 9 novembre 2019

BOZZA DI PROGRAMMA
Sala conferenze NH Trieste

Giovedì, 7 novembre 2019

ore 15.00	 Registrazione partecipanti

ore 15.30	 Saluti istituzionali

	 Saluto delle Associazioni Esuli Istriani, 
Fiumani e Dalmati

ore 16.00	 Il confine orientale nella prima metà 
del Novecento: dalla nascita degli irredentismi 
alla Seconda Guerra Mondiale 
prof. Fulvio Salimbeni

ore 16.45	 Il Trattato di Pace e il Confine Orientale 
nei dibattiti dell’Assemblea Costituente 
prof. Davide Rossi

ore 17.30	 Coffee break

ore 18.00	 Foibe e Esodo: una pagina di storia italiana 
prof. Guido Rumici

ore 21.00	 Film “Red Land”

Venerdì, 8 novembre 2019

ore 08.30 - 10.30 visita Magazzino 18 nel Porto di Trieste

ore 11.00 - 13.00 visita Foiba di Basovizza 
e Museo di Padriciano

ore 13.30 - 19.00 visita a Pirano

Sabato, 9 novembre 2019
ore 9.30	 Arti, scienze, cultura e sport: personaggi illustri 

del mondo giuliano-dalmata 
signora Carmen Palazzolo Debianchi

ore 10.15	 Illustrazione linee di ricerca del Concorso 
nazionale “10 febbraio”

ore 11.00	 Pausa

ore 11.30	 Dibattito

ore 12.30	 Conclusioni e consegna attestati

Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca

Dipartimento per il sistema educativo di istruzione e formazione
Direzione generale per gli ordinamenti scolastici e la valutazione 

del sistema nazionale di istruzione - Segreteria del Direttore
Viale Trastevere, 76/A - 00153 Roma - Tel. 06.58493866-3170

e-mail: dgosv.segreteria@istruzione.it

Marino Zerial eletto membro
dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti

MARINO ZERIAL è nato a Trieste nel 1958 da 
genitori istriani. Il papà Giordano era di Capodistria mentre 
la mamma Nerina Degrassi era di Isola, figlia di Aurelio e di 
Eufemia Ulcigrai. Dopo la laurea in Biologia all’Università 
degli Studi di Trieste nel 1982, ha fatto un post dottorato 
prima all’Istituto Monod di Parigi e poi all’EMBI (European 
Molecular Biology Laboratory) di Haidelberg in Germania.
Zerial era andato proprio a Parigi in quanto aveva raggiun-
to il fratello maggiore Aurelio che, già da tempo, lavorava 
in una nota industria farmaceutica. Aurelio è nato a Isola 
d’Istria nel 1945, si è laureato pure lui in Biologia a Trieste 
nel 1970, per poi trasferirsi in Svizzera e più tardi negli Stati 
Uniti dove ha ottenuto il Dottorato americano (Ph.D.).
Il professor Marino Zerial, sposato con due figli, è Direttore 
dal 1998 dell’Istituto Max Planck per la Biologia Molecolare 
Cellulare e Genetica di Dresda, prestigioso Ente pubblico 
tedesco di ricerca fondato nel 1948, che ha assunto fama 
mondiale nel campo della ricerca scientifica e tecnologica 
spaziando dalla chimica alla fisica, dalle scienze naturali 
alle scienze sociali ed umanistiche. La sua organizzazione 
consiste in oltre cento tra strutture specializzate e scuole 
di ricerca, quasi tutte sul territorio tedesco, dove operano 
più di diecimila persone, fra impiegati, scienziati, studiosi, 
ricercatori provenienti da ben cinquanta nazioni.
Oltre ad altri elevati premi, Marino Zerial nel 2006 è stato 
uno fra gli undici vincitori (su una rosa di 148 nomi proposti 
dalla Commissione) del “Premio Gottfried Wilhelm Leibnitz”, 
il più prestigioso attestato alla ricerca in Germania, conse-
gnatogli all’Accademia Brandeburghese delle Scienze a 
Berlino. Il premio, di un milione e mezzo di euro, ha finan-
ziato un programma di ricerca quinquennale con l’obiettivo 
di migliorare le condizioni lavorative di eccellenti scienziati 
e accademici, ampliare le loro opportunità di ricerca, solle-
varli da oneri amministrativi e agevolare l’arruolamento di 
giovani e qualificati ricercatori. In tale difficile e impegnativo 
contesto, il professor Zerial è stato giudicato capace di ot-
tenere risultati scientifici importanti e significativi, quasi una 
sorta di incentivo e di investimento sul brillante futuro della 
ricerca scientifica.

Venezia, Palazzo Ducale, domenica 26 maggio 2019
Il professor Marino Zerial, a sinistra, riceve le congratulazione per la 
sua elezione a membro dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti

Marino Zerial, direttore dell’Istituto Max Planck per la Biologia 
Molecolare Cellulare e Genetica (MPI-CBG) di Dresda, è stato 
eletto membro del prestigioso Istituto Veneto di Scienze, Lettere 
ed Arti, che si trova a Venezia, creato da Napoleone per il Regno 
d’Italia nel 1810.
La cerimonia, nella quale i nuovi membri sono stati presentati, si 
è tenuta il 26 maggio 2019 a Palazzo Ducale a Venezia.
L’Istituto è un’accademia divisa in due classi: la classe di scienze 
e la classe di studi umanistici, ciascuna composta da 145 membri. 
I membri sono formalmente nominati dal Ministero per i Beni e 
le Attività Culturali dopo essere stati eletti dall’Assemblea.
Le attività dell’Istituto comprendono incontri accademici 
mensili, in cui i membri presentano i loro studi da pubblicare 
sulla rivista «Atti dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed 
Arti». L’Istituto promuove regolarmente incontri, conferenze e 
seminari su scienze, studi umanistici e arte. L’Istituto pubblica 
numerosi libri, possiede una ricca biblioteca e diversi archivi, 
tra cui quello di Luigi Luzzatti, primo ministro italiano nel 1911 
(www.istitutoveneto.it).
Ci congratuliamo vivamente con il professor Zerial per questo 
ambito traguardo ricordando le sue origini capodistriane e 
isolane che egli ha sempre onorato con alta professionalità.

Gli amici dell’Associazione delle Comunità Istriane 
si ritroveranno nella sede di via Belpoggio 29/1 a Trieste

Domenica 15 dicembre 2019
I dettagli vi verranno comunicati 

nel prossimo numero del quindicinale

Torno el fogoler
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Domenica 9 settembre 
2018 una ventina di amici, 
con la partecipazione del 
Movimento Cattolico per la 
Famiglia e la Vita di Trie-
ste, hanno trascorso una 
magnifica giornata cultu-
rale e spirituale a Piemon-
te d’Istria, a Verteneglio e a 
Croc (Comune di Buie) da-
vanti al Capitello della Sa-
cra Famiglia, uno dei mi-
gliaia di capitelli sparsi nel-
la nostra terra.
A Piemonte d’Istria sia-
mo stati accolti dal signor 
Franco Biloslavo, “storico” 
del luogo, il quale, oltre a 
raccontarci la vita della lo-
calità - Piemontis, Pimon-
tium, Poymont, Pedemon-
tis, questi i nomi che risuo-
navano ancora nel Medio-
evo - ci ha accompagnati 
lungo le suggestive e strette 
vie dell’abitato salendo per 
una strada col selciato di 
arenaria di taglio, chiama-
ta la “via romana”, indican-
doci alcune case storiche 
come quella del Capitano, 
dei Besenghi e dei Con-
tarini, e pure per la stra-
da delle botteghe, uscendo  
dalla “porta esterna”, sul-
la cui facciata si trova lo 
stemma dei Contarini e un 
po’ più in alto è visibile un 
bassorilievo greco-romano 
identificato come Bacco e 
Arianna. 
Molto interessante è stato 
visitare il Museo di stru-
menti musicali popolari di 
Piemonte d’Istria che rac-
coglie vari strumenti usa-
ti nella tradizione popolare 
istro-veneta - fra cui violi-
ni, armoniche, fisarmoni-
che, armoniche a bocca, 
clarinetti - e diversi tipi di 
“pialle” per falegname, a 
testimonianza della conso-
lidata tradizione musicale 
canora del paese che com-
prendeva ben tre cori.
La cittadina era ricchissi-
ma di vita religiosa ed era 
un attivo centro contadino 
ai primi anni del Novecen-
to quando si contavano ol-
tre mille abitanti, era forni-
ta di una banca, un carce-
re, un macello, un forno, un 
“gabinetto pubblico”. 
Al termine della visita 

Una magnifica giornata a Piemonte d’Istria, 
a Verteneglio e a Croc

Foto ricordo della piacevole giornata davanti al Capitello della Sacra Famiglia di Croc, 
nel Comune di Buie d’Istria, che risale al 1850

Piemonte d’Istria, domenica 9 settembre 2018 
Gli amici del Movimento Cattolico per la Famiglia e la Vita di Trieste 

sono ricevuti dal Sindaco di Grisignana d’Istria 
signor Claudio Stocovaz nel salone dell’ex Scuola elementare

Franco Biloslavo ci ha do-
nato una pubblicazione 
Piemonte d’Istria di David 
Di Paoli Paulovich che ri-
percorre le date storiche sa-
lienti e ricomprende le te-
stimonianza di vari tipo che 
ci parlano di un passato im-
portante.
Il Sindaco di Grisigna-
na d’Istria il signor Clau-
dio Stocovaz ci ha accol-
ti nel salone dell’ex Scuo-
la elementare di Piemon-
te d’Istria dandoci un ca-
loroso benvenuto e, dopo 
gli scambi dei doni, il con-
sigliere comunale di Trie-
ste cav. Salvatore Porro ha 
consegnato un gagliardetto 
del Comune di Trieste do-
nato dal Sindaco Rober-
to Dipiazza, ricevendo una 
storica locandina di Pie-
monte d’Istria “da una me-
moria di Giuseppe Casta-
gna”, mettendo in evidenza 
l’importanza degli incon-
tri e dei rapporti di amici-
zia tra i nostri due paesi e 
sottolineando il senso del-
la fratellanza e della solida-
rietà tra i popoli.
Entrambi i padroni di casa 
con orgoglio ci hanno in-
formato che l’estate scor-
sa nello spazio attiguo alla 
Scuola elementare è stato 
allestito lo spettacolo Tor-
nar di Simone Cristicchi 
al fine di legare i fili del-
le testimonianze di esuli 
e rimasti. Inoltre gli stessi 
ospitanti ci hanno invitato 

a partecipare alla “Passeg-
giata sulle antiche Roga-
zioni” che si svolge da di-
versi anni nella festività di 
San Marco, il 25 aprile, in-
vito che noi abbiamo accet-
tato con piacere.
Alle ore 12.00 il parroco 
della chiesa dei SS. Gio-
vanni e Paolo, don Ante 
Jukopila, ha celebrato una 
toccante Santa Messa con 
l’omelia in croato e italia-
no richiamando i fedeli ad 
amare e affidarsi totalmente 
a Gesù Cristo, come si af-
fidò l’Imperatore Costanti-
no il 27 ottobre del 312, al-
la vigilia della battaglia di 
Ponte Milvio: In hoc signo 
vinces.
Il pranzo si è svolto a Ver-
teneglio d’Istria, presso 
un caratteristico agrituri-
smo dove sono stati gusta-
ti gli ottimi “fusi di gallina” 
con un’abbondante griglia-

ta dai sapori della tradizio-
ne istriana, il tutto “annaf-
fiato” con dell’ottimo vino 
dell’alto buiese.
Tale bella giornata, favo-
rita dal bel tempo e con lo 
sfondo verde dei terreni di 
Buie, si è conclusa con la 
visita al Capitello della Sa-
cra Famiglia di Croc (Co-
mune di Buie d’Istria) che 
risale al 1850, dove siamo 
stati accolti dal signor Gra-
ziano Sincovich, che ci ha 
spiegato la storia tutta cri-
stiana del Capitello, uno - 
come detto - dei migliaia di 
capitelli sparsi nella nostra 
Italia e nelle vicine Slove-
nia e Croazia. In tutta l’Eu-
ropa occidentale il capitello 
è un segno della pietà po-
polare destinato general-
mente al culto della Vergi-
ne Santissima e dei santi.

Rossella 
Vianello - Lazzarini
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Festa del Capitello 2019
Grande affluenza alla “Festa del Capitello” domenica 11 
agosto 2019 a Croc, vicino a Buie. La caldissima giornata 
estiva ha portato oltre quattrocento persone a Croc, dove 
da vent’anni si festeggia la “Festa del Capitello”.
Con la Santa Messa proprio al Capitello hanno avuto inizio 
i festeggiamenti, con tanta partecipazione, bella musica, 
giochi all’aperto e specialità alla griglia. Con difficoltà il 
piazzale del paese ha potuto contenere tutti gli ospiti, alcu-
ni arrivati con pullman dall’Italia, altri dalle zone limitrofe. 
Tutti soddisfatti di aver trascorso una bella, serena e calda 
serata estiva, in compagnia di conoscenti, parenti e amici.
Molto apprezzata la musica che il “Duo laguna” ha pro-
posto alternandosi con gli amici del coro “Evergreen” del-
la Comunità degli Italiani di Momiano. Tra amici, battute, 
ballo e giochi all’aperto (con la vincita di un prosciutto) in 
parecchi hanno fatto notte fonda.
In qualità di soddisfatto organizzatore, ringrazio tutto lo 
staff e i preziosi collaboratori che hanno espresso il mas-
simo delle loro possibilità di aiuto, nel lavoro e nella dispo-
nibilità verso i sempre graditi ospiti.
Lo spirito di amicizia, semplicità e cordialità ci ha permes-
so di passare qualche ora insieme anche quest’anno, por-
tando avanti tale evento che sempre più riscalda gli animi 
di chi è alla ricerca di emozioni di vita passata in luoghi 
ricchi di sentimenti.
Un augurio a tutti e un arrivederci alla edizione del pros-
simo anno!

Guido Sincovich

Croc, domenica 11 agosto 2019 
Dopo la Santa Messa il momento conviviale nel piazzale del paese

Comunità di 
Collalto-Briz-Vergnacco

La Comunità si ritroverà

Domenica 1° DICEMBRE 2019 
alle ore 12.30

presso l’oratorio di Santa Rita in via Franca n. 5
per il tradizionale scambio di auguri natalizi

insieme alla Comunità di Buie

Auspichiamo di rivederci tutti numerosi!

COMUNITà ISTRIANA 
EX ALUNNI 

DI PADRE DAMIANI

Gli amici dello “Zandonai” si riuniranno

giovEDì 12 DICEMBRE 2019 
alle ore 17.00

nella sede dell’Associazione delle Comunità Istriane
in via Belpoggio n. 29/1.

Da molti anni gli ex alunni di Padre Damiani si incon-
trano nella ricorrenza del Santo Natale e delle festività 
di fine anno.
Sarà ancora un’opportunità per rivedersi nello spiri-
to di genuina amicizia, cementata da indimenticabili 
comuni ricordi, per brindare assieme e per scambiarsi 
gli auguri.


